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MVTIO VITELLE5CHI 

della Compagnia di.Giesù 
Prepofito Generale . 

Q Vefla Vita, Miracoli, ixc» di S. Ìgnaìtofipo^ 
irà Rampare fe così parerà à Monjtg, Reueren^^ 
diJs.V tcegerente^éy al Reuerendijs P.Mac^ 
Jìro del Sacro Palaf^zo. Jrtfeàe di ciò bò/òttofcrittM 
di mia mano la pre/ente % e figillàìA con iljigillo dei 
mio Offitio in Roma io. di Marzo 1 6 ii. 

I^tuùo y iullejchi. 


Imprimatur ,Jt videbitur Riucrtndijjifno P. Magm 
Sacri Palati/ Apoftolicu 

P. Epif. de Carte Vlcefg.' 

t- 

E G O Antonlus Sanftarellus» àc fsntentia, & voluti- 
tate R.P. F. Hyacimhi Pcironij » Sacri Apoftolici ^ 

Palatij Mag. legi libellum» qui infcribitur » 

Téuoli , ère. di S. ìgnatìo ForMiore della Compagnia 
di GIESV ; in quo nihil reperì, quod repugnet Caiho- t 
licx Fidei, aut bonis nooribus , multa vero , qu* led^ori 
pio, & liquidam animi voluptatem , atqi frudùm alla- 
tura fint Is cnim vir depingitur , in cuius corde, atque 
linguai & rdìgiqli(fiaùs ?P?*Ìbus Saluatoris I E S V noy 
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P jmen ìnfkj^’uhi , & diulhà^lti Yatìò clariffimiVnbrl^ 
fu i c cxprelià : qui csleAi ardore incenfus tam latepa- 
tentem benemerendi voluntatem habuit , vt Orbe no- 
ili o non contcntus» nouum quaercret > quem per fe , 
lioftjue fuosÌlluminaret,& duceret ad .'Eterni Dei cogni- 
tionern. Hic tanta virtus in Catholicae EcclefijE bonum 
cxubcrans obfcuro fanèfilèntiotegi non debuit 3 fedin 
luce populòrum coJIocari , ad Dei gloriam , quam ip(è, 
>vbique maxirifam effe i^piebat . Qpod ego appofito hic 
meo nomine , ad operis , & materia commcndaiionem 
tefìatum effe volui . Romie in Domo ProfèlTa. Società- 
tis lcfu IO Marti] 1^22. * • 

^nt, SanBarelluF Societathl^u. 
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Imprimatur 

Fr. Hyacinthus Petronius Rómanus Sacri Palati; Ap 
- (k)l*ci.Ma^iftcivOrd.PrJBdfcatorum. 

— — — 

Imprimatur /. Terra^nolus Vie, Gen, Heap, 

Mae. Fr. Dominicus Grauina Ord. Prsd. Curia Ar^ 
cniep. Theologus. 

■ — ^ 

Al diferetoLettore. 

pitre le corrrttiOTti pofte nelfine»corregaJipag.Vj 6 , •ver, 
i . vii- Gonzalez, p.ipi .v. lO.confolidarono. Gli errori 
delle pag. 68. 77, 78. in molti efemplarì fono corretti. 
J^i più } la particella \tyfeminina in Dece di li ò gli 
mafcolinay come è pag. 17P, d. C', ér 7. p» 
ér altroue • i? gl’ ap^rojfdtOy doue conueniuajimeìu 
• gli pag.i 2 .v/vlt.pag.\ 8 o.D.^. ér in 

altri luoghi % come errori noti a gr intelligenti yée non 
auueriitidafemplmfMn^Jo^ 

‘ ^ • .4 " NA"* 



N 4 S C I T A E 

FATTI D’IGNATIO 

fino alla foa conuer- 
, . fione Cap. I. 

STATO commun fcntì- 
mento de gli Scrittori 
Cattolici diqucftoi & 
del fecole paifato > ap- 
prouato ne gli atti di 

' quella Canonizatione-^ 

da* Signori Auditòri di Rota > & Car- 
dinali della Congregatione de’ Sacri 
Riti, & con%mata finalmente nella-.. 
Bolla della medefima Canonizatione, 
che S. IG N A T 1 0 di Loiola, Padre, 
& Fondatore della Copagnia di Giefu, 
fofle da Dio pofto nel mondo, per pti- 
doto, contro alla velenofa piata di Lat- 
terò, nata pochi anni innanzi a lui^l^l 
campo della Chiefa.Imperoche ef^do 

Sita quella, pelle infernale nel 1485^ 

Ai wap! 
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Dalla 
lar» del S. 
Card, dei 
Monte, & 
da quella 
delia Rot* 
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6 Vita 

mando Dio quefta medicina celefle-i 
nel 149 !• cioè appunto » mentre co- 
Jiii comincfaua à poter* vfar dcJJa ra- 
gione, della quale doueua feruirfi tan- 
to male. Nacque Ignatio nella calkj 
paterna, o palazzo di Loiola , difcodo 
poco più d* vn miglio da Afpcthia-,, 
terra di Guipuzcoa in lipagna» da«» 
Bcirramo lagncz Signor di Loiola , Se 
D.Maria Saez de'Signori di B jldadV- 
no,& J*aItro non meno^ nobiltà di sa- 
gue, che p virtù Chriltiane riguarde- 
uoli.^ Serui doppo la fanciullezza per 
paggio i Rè Cattolici D. Ferdinando , 
e D.IfabeJla di glor.mem.nella.feruirii 
de quali acccfofi fra fpi{itt cortegiàni 
di defiderij cauaIJerefchi,fi diede à gli 
clercitij militari. Nè macò Joccafionc 
dimetrergi’in prattica . Affediarono i 
Francefi J anno 1521 .il caftello di Pa*i 
plona capo del Regno di Nauarra,mé/ 
tre il Re Francefeo Primo di Franci a « 
Co potente cffercito tentò di ricuperar 
quel Regno p D.Enrico de la Brit fuo 
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'Di S. I^aiiót 7 

piente, il cui padre Giouanì era (la^o 
da* Rè Cattolici fpogliato di ^1 domi- 
nio* Entrò Ignatio in quella piazza co 
altri compagni pcrdifcnderla:& métre 
quelli trattauano di renderà, s'oppofe 
egli con tanc’ardore>& coftanza>che It 
' ritenne. Non molto doppo» cioè nella 
feconda feda di Pentecode f à io* di 
Maggio deiridefs*anno>rottagli la ga« 
ba diritta da vna palla d* artiglieria ti« 
rata da nemici > & maltrattatagli la fi- 
nidra da vna pietra fpiccara dal muro 
per violenza deiridedapaila»cadde e- 
gli per morto>& la fortezza da gli altri 
. incótinentc fii refa.di maniera che pa« 
reua>che con Ignatio fi mantenede^dc 
con Ignatio cadede quella piazza. Pii 
Ignatio cortefidimamcnte curato per 
alcuni giorni da*Francefi>dc poi in let- 
tigaportata da huominif rimandato à 
c^a Tua. Quì^tra per la prima feritaide 
perla feconda fcongiontura $ che con 
indicibil dolore >& vgual franchezza^/ 
dell’infermojfùaeceSario fare deirof* 

'A4 f** 
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S - vita • 

fa> che erano ftacc male affettate da f. 
, ehlrurgi, che la prima volta nel campa 
Francefe Thaucan medicate; crebbe iF' 
male a fegnO)Che i medici l’haueuano 
quafi abbandonato.Non labbandonò 
però Dior impercioche hauendo i me- 
dici predetto, che fpedito era rinfermo 
ft prima di mezzanotte non haueff<s«J 
prefo miglioramento; innanzi a punto 
alla mezza notte, nella vigilia di S.Pie- 
tro, di cui era Ignatio diuotilfimo j gli 
cóparue quel gloriofo Apoftolodn at- 
to di medicarlo.& come la fua vifita e- 
ra celefte, & la medicina di Paradifoi 
gli recò effettiuamétela fanità,che in 
pochi giorni ricuperò perfetta.Era 
. ftato,neIla cura della gamba diritta, vn 
pezzo d ’olfo deformemente fuor di fe- 
•ftoje quefto ancora fi fece fegare Igna-* 
tio, con fommo dolore , & altrettanta 
coftanza ; non fcauendo voluto effer 
legato in quella cura, nè hauédo fatto 
alcun moto, m'entre con ecceffiuo tor? 
mento, ella fi efeguiua • ' . ^ 

^ Con- 
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DiS.Ignatiol 9 / 

i ConutrJìQnei vinoni y ^ mutatione ài fiato 

^ d* J^natia. Gap, II, 

H Aueua finalmente T empio Lu- di proci 
tero qucft’anno i52i.lafcìanda <^i Mófcr. 

I le tergiuerfationi, có le quali trattcn- 
ne fin dall* anno 1 5 17. i Principi, & il 
mondo; alla fcoperta profeffato la fua 
I pertinace herefia nella dieta di Vor- 
matia . Fu dunque conueniente alla.» 
diuina prouidcnza , che l’ ifiefs* anno 
aflbldais* ella fottò i fuoi ftcndardi 
Ignatio , eletto già capitano celefte-y 
contra à quel miniftro dell* inferno . 

Seguì il fattoio quello modo. Men- ( . ^ 

I tre flaua Ignatio in conualefccnza-», 

I accadde, che chiedè per paflar il topo» 

( qualchejibropiaceuole , di quelli; dc^ 

I quali era ordinariaméte gran copia in 
cafajma glie ne furono recati due moU 
to diuerfi ; vno della vita di Chrifto ^ 

Faltro di quella de* Santi, non trouan- ^ ^ 

dofene per dmin volere airhora altri in - 

tutta la cafa. cominciò à leggerli Igna- . 

prima per watt enimcntoipoi, epe-. , ^ ' 

4 ./^ rati* 

^ ‘ . * • . -A 
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io rùa 

rando lo Spìrito fante, per gufto.Et fJi 
tale quella lcttione,chc cóceputo vn - 
intcnfifTimo odio di re^e della vita paf* ’ 
fata» fi difpofe,doppo molto contrafto 
della carnC} e dello fpirito>ad imitar’in 
se ^ile attieni , che ammirauain quei 
campioni del paradifo . Furono i Tuoi 
I jpponimeti primi, di macerarfi co gra- 
ve penitenza , & quello non tanto per 
gafiigar fe fiefib in pena de* commelfi 
falli, fé bene à quello ancora hauea la 
mira;quanto, perche non vedendo, co- 
me è folito d* ogni principiante nello 
fpitito,.per ancora forma di perfettio- 
ne maggioreipensò, con facrificar nel- 
le penitéze la fua carne, d’ofierir la pi^ 
grata hollia ch'egli poteire,allaMaellà 
di quei Signore , alla perfetta confort 
mità con la volontà d^l quale, infin da 
ouei primi principij,generofamente a- 
fpiraua • Per rifielTo fine determinò di ^ 
jpellegrinare in Gerufalemme , miràdo 
in tal pellegrinaggio , fi i'afprezza del 
patite^ fi la memora del fuo amato 

gno: 
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J*. Ignatìo. 1 1 

gnorC)la quale harebbe in quei fantiP* 
fimi luoghi vencfraco . iui impiegarli 
neiraiuto de*Chriftianiiche vi fono ri- 
ranncggiati da* barbari, & adopcrarfi 
per la conuerfione de*Turchi,& Mao- 
mettani ; nel qual’ efercitio , forfè gli 
verrebbe fatto, di guadagnar la corona- 
dei martirio. Cofi tiraua Dio in quel- 
ranima,fino dalla prima abozzaturade 
linee di zelo de* proffimi,lcquaIi doue- 
ua poi cofi efquifitamenrc colorire. Si 
buttò duque vna none genuflelTo ini- 
zi ali’imagine di N.Signora, & p mezo 
di lei co fomma h umiltà, è cófidenza,(i 
offerfe per feruo,& foldato del fuo Fi- 
glio. Mentre egli cosi à Dio s’ofTeriuaf 
fi fentì vn gran terremoto per tutta la 
ca(à> del quale fino al prefente giorno 
fi feorgono i fegni,& nc tremò più no- 
tabilmente la fua camera, fi chefi rupr 
pe vn* inuetriata , che v*era . Nè moit 
to doppo, vna notte fimilmece,laBea- 
tiffima Vergine gli apparue, vifibile,ia 
veglia, col fuo fantiifimo Figliuolo nel- 
; ' “ k 


Tiia 

le bracciarJk c6 la fwa presSza 
in modo lo mutò , ctie impicffolf vo-« 
grondiilìmo horroredi tutti i peccaci 
della vita pafTaca) gli fcanceliò da quel 
punto ogni imaginationcfenfualc dal- 
la memoriali fant aliaci n maniera che 
mai più,fino.al fine di fila vita, no heb- 
be egli poi s6(ó di cofa carnale.Subito 
che gli paruc di poter far viaggiai co i- 
feufà d’andar’ à vifitareil Duca di Ma- 
giara filo parete, fi mife in via alla Ma- 
dóna di Monfcrrato> per cominciare il 
nuouomodo di viuerci vìnto prima co- 
fiantemente i gagliar^ vfficijiche con 
effo lui pafsò in contrario Martin Gar- 
zia diLoiola fuo maggior fratelloiin cui 
da i riformati andamenti d’lgnatio>era 
entrato fofpecto della mutatlon futu- 
ra di lui.Partì à caualio con due ferui- 
toriili quali doppo no molte miglia li- 
tenciò > riconofcendoli prima cortefe- 
menteiper quanto potèi nelle prelenti 
(Grettezze > di quel che fi trouaua ha-* 


Disjgri^m: 

ft ità ; & dal primo giorno ■ che vrd di 
cara)Comincio a difciplinarfi ogni not« 
re arpraméte:Vfan2a,che mentre fu fa- 
no-maDrcfle poi>có accrefeimento co»» 
tidiano di rigore. Arriu^to à Monfer- ' ' 
rato.fenza perder tempo, cercò il con* ‘ * 

feflbre,& lo volle il migliore,* piusa- 
tOjche fuffe tenuto in quel luogo,* fu 
il P.Fra Giouanni Clanones di natioti 
Francefc.Con quello fece Ignatio.con 
iftraordinario pentitoento,* abondàti 
lagrime,la fuaconfelfion gcnerale,chc 
per la diligenza, có la quale volle far- 
la, faauendola tutta diftintaroéte ferie- 
ta,durò tre giornUFinita la confeifionc 
& préfa con humiltà grande la fantju. 

comunione , donò la caualcatura,sù la ' 

quale era venuto, à i Padri di quel mo- ^ „ 

nafterio.c quel che gli era auanzatodi eó 4 ' i 1 
oanaroja i poueri. Indi,la aorte dellai, '• 
vigilia della Nuntiata,ranno i 52a.an- 
dando à trouare vn certo poueretto. di 
quel luogojgii fece dono di tutte le fue ' ' 

fi tMffit,lia’alla „ 

* i «C Cfili 


- 14 Vita 

& egli fi vedi di vn ficco fino a’ piedii 
r i di canauaccio rozzo, tanto che alcuni 

crederono fuflcteffuto di crini di ca- 
de’ u^llo’cif'f^fi di fune, & ad effa attaccò 
■ p°o"ceffi Vna zucchetta,^ a piedi fi pofe vn par 
fag.i^4> di fcarpe di corda i robbe già da lui à 
queft*cffctto compre, quando veniua à 
i / ' Móferrato,in vna terra iui vicina. Con 

K ^ ^ft*habito fe ne tornò ripieno d’infini. 

. , to gaudio, in Chiefa, doue inanzi allal- 

tar della Madóna,appiccatoui prima la , 
fpada,e*l pugnale,che haueua portato 
feco, vegliò tutta la notte in orationc, 
bagnato di continua pioggia di dolcif- 
iime lagrime; quafi p la nùouà militia» 
_ ' ^ che intendeua feguire, volefle tener la 
veglia, che fra caualieri in Ifpagna fi 
foleua chiamar la veglia delf armi. 

f aW minata in Mam* 

f Tifa. Crfp. ///. 

i Ani da Monferrato Ignatio in- 

^ per fuggire rema- 

•■■V ra* 


i S. Ignatiò r i 5 

rauìglie» & plaufi humani, verfb Man* 
refa piccola terra di Catalogna itr^ 
leghe lontana da Monferrato ; & già 
haueua gettata vna delle fcarpei come 
fuperflua > portandola folo nel piè di- 
ritto , la cui gamba reftaua per modo 
ofTefa ^che ogni notte gli s‘ enfiaua^. 
Prima d’ arriuare > fu fopragiunto da.^ 
vn*h uomo mandato dalla giufticia di 
Monferrato » il quale li dimandò fe era 
vero > che egli hauelfe donato i fuoi 
panni ad Vn tal mendico , che coli Taf- 
fermaua t clTendo per fofpettò di ha- 
uerli rubati 9 (lato carcerato dalia cor« 
'te • S*inceneri 9 & dirottamente pian- 
fe per quello cafo Ignatio » rimpr^ue- 
rando à fc fteffo 9 che non fapeue nCi/ 
meno far bene al profltmo 9 fenza w 
gionarglidannoj & (corno ; & al minl- 
ftro delta corte rifpofe elfer vero quel 
che il pouero diceua « Et^ interrogato 
in oltrc9cbì egli (blTe>quaIe la fua con- 
ditionc9 & cole fimili \ non rifpofe pa- 
iola : perebe fi come U catuà del prof- 

fimo 
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Filai 



fimo;Id fpinfe à rifpondcfc alla' primi 
incerrogatione ; così rhumìltà , & 
glia di viuere nafcofto dalla fama del 
mondo, lo ftrinfe a tacere neUaltre.Ii^ 
Manrcfa andò aJlofpedale, che era all’ 
hora di S. Lucia, & cominciò tca’poueri 
^ medicare.la fuavita fu ini 
ipecchio di p^nitéza.firjnchitvlcua.® 
faryi le fue mortificationi, & oifatioi?^’, 
in vna fcura,& orrida grotta,che veta^ 
accanto ad yn fiumc,nella quale fi eo? 
trauk per vn angufta buca tra 
fàfll ; digiunala ogni dì in pane^ 
qua, & q uefto mendicaco:eccetjtft 
Domeniche, nelle quali aggiungeuji le 
confolationi fante della Confeffionej 
& Ctpmmunione . Vero è , che alcun# 
giorni, & due, Se tre continui, fe ne fta- 
ua digiuno affatto rCcp:^ guftar cofa«» 
alcuna, pafeendofi foìo di diuine coq- 
templatipni, dapdo ppr T amor dì Dio 
à gli altrui poueri il pape che à Iqi era^ 
portato^pcr fuafofteqtatiQne. nè que- 

ftoiaccua fenw cdc^flìup patimento. 



’Dì S. ìgriath \ * 7 

Raccbntafi ne’ proceffijc^ic nocfren^ 
* 4ÌO ftato per alquanti giorni vedutQ 
in Manrcfa ; alcune deuote pcrfone> 
dubitado chVnó luffe morto di difa# 
giojdoppo di hauerlo molto cercatOf 
Jo ritrouarono dentro ad vna cappel- 
Ietta> giacente fenza fenfo,pcr effrcr 
ma debolezza , caggionata da fouer? 
chio digiuno • Et a pena > con farli 
predere alcuni riftoramenti a quello 
affetto recati » Jo poterono far diiizf 
2are « Et effehdo ciò più dVna volta 
auuenuto^in vna di elle, ad alcuni che 
io confortauano a non feguir quel rii- 
gore^rilpofedafciatcmi per carità pa» 
tir queffe cofette>acciò metta in (al>> 
no il gran negotio della falute deU’a* 
fiima mia.Seruiua gli ammalatidello 
fpedale in tutti gli efercitij più vili; a 
i quali p.imméfo ardore di carità fu 
viffo^più dVna volta>baciar le piaghe 
& fucchiarne anco la marcia.Mendi» 
caua per gli altri poueri; & neldiftri» 
buire il pan mendicato^dauoca gli al^ 
: j B tri 

/ 



tri il pm biJco,e frcfcò, 8c perfc rJteC ^ 
hcua il più nero, e duro, come fece-# f 

poi séprc in tutti g’i (pedali, douc al- | 

loggiò.Del che dlendo vna vòlta ri- 
f>refo da vna dona;per nome Agnefa | 
Pafquale in Barceiiona,rifpofe,che a 
ì poueri di Chrifto bifognaua-dare il 
meglio,& Io faceua con tato fenfo di 
deuotionc, che nel diftnbuire quelle 
limofine, teneramente, & di continuo | 

pageua, Vegliaua quafi tutta la no^ 
te in oratione,nelJa quale fpcdeua al^ 
meno fett hore.ll poco che dormiua» 
era su la nudi terra • Si dilciplinaua 
^e volte il giorno>& ^fto con catena < 
^JTorli cingeua, oltre ad vn rigido ^ 

cilicio,vna grofia catena pur di ferro ! 
a i fiachi;nè mai fi tagliò capelli, bar^. 
ba,o vnghie,portado,giorno,& notte l 
il capo,gabe,& vn piè, che dilli, nudiì \ 
AggiunfcKladiuina petmtlEonc pe« ‘ j 
nitenza maggiore di fcrupoli interni l 
ilclla pallata vita , i quali a tale lo ri» 1 
duifero , che fioalmcnre rifcJfe di od 


maa 
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2 )/ Ignaùo '' ^9 

4iiaiìgiarc,nc bere, fin che Dio non Io 
.iiberaiTeiniétefallencando» in quefio 
xnétre, il corfo dell ordinarie fue dc^ 
juotioni, orationi, e penitenze. Durò 
in sì fatta inedia, ben fette giorni in- v ' > 
tierire perche, nc le forze fentiua an- * 

:Cor mancarfi,ne celfare i fcrupolj ;piii 
jn lungo con rifoluttilima cofianza» 

-che fu fua Dropria virtù, voleua tirar- 
Jajfe*l confeflbre non glierhaueflc fel 
4)eramente prohibito.Mirabil forza^ 
^leirhumile fogezzione. quelchenon 
* hauea,có fi dure, e tato ptinaci mor* 

tificationi efteriori potuto impetrare^ 
cófegui incontinente col merito del^ 
ì’interna ùbedienza.Obedi egli fenz^ 
replica al Confefibre.e Dio lenza di^ 
mora rifanò lui.AnzifùS.D.M. ferut# 
ta» d’infondergli nel cuore tant’abo* 
daza di foauiffime cólolationi difpU' ^ 
rito, che ben mollraua hauer con lui ^ 
fofieruato la regola celcfte,chc fccó- . ^ 
dola mifura delle afflizzioni dona^, 

Dio k fue dolcezze.Ma mentre Ign v 
w . B i tio ‘ 





tio fi iniccrain in ^fto rigor di peni»^ 
tenzai n6 mancò d’afTalirlo il comun 
nemico cp quei inodi,co*quaIi haue» 
^ na molto prima térato i Sari antichi • 
Imperochc bauendolo prima inuifi- 
bilmete co efficacifltmiaffalti più voi 
tc cóbattuto indarno; gli fi fece alla 
fine vifibilmére inanzii vn giorno, in 
forma di vn*Jionorato giouine, il qua- 
le moftrando gran cópaflìone de i pa 
timcti di Iui)& di quella effigie totaU 
taentc afflitta, cominciò cóiufinghe- 
uoli ragioni a perfuadergli il mode- 
rare il rigor della penitenza, ricorda- 
doliiche farebbe micidial di fe fiefib» 
fe feguitado nella pertinacia di quel- 
la indifcrètione, fi fufie amazzato:& 
che quando ben nó fi fuffe vccifo , fc 
bauefièicon quelle impertinéze, ma- 
feberate có titolo di diuotione» pdu- 
ko la fanitàifi farebbe refo inbabik an 
co a feruir a Dio.S accorfeiillufirato 
dalla diuina gratia, Ignatio deli’infi- 
die del fraudoiece nemico, & non de^ 
- ^ gnan- ; 
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gnando.nè meno di rif^ódergH, volta- 
togli le fpalJe> fe n’andò ratto ad vna 
cappella vicina della madonna, doue 
prodratofi in orat:one,con abódanti 
lagrime, rinouò così cpftantcmentc i 
propofìti della incominciata peniten- 
2\a j cbe in qll’ifteflb luogo perfeuerò 
parecchi giorni, fcnza guftar cofa al- 
cuna.Qnefto cofi marauigliofo modo 
di viuere predo fparfe per le cótradc 
vicine ^ir odore » che fogliono fpar* 
gerc le ftraordinarie fantità. Códuffc 
dunque a quella fanta grotta di ogni 
forte di perfbneialle quali il Sato por» 
tònon minoVammiratiooe co la fui 
vicajche medicina co le parole. Molti 
di effi tagliauano per diuotionc de* 
pezzetti del racco>del qual’era vefti^ 
to,& fi cófcruano come rcliquiciinfi-, 
fio aldidhoggi.Hebbe in qdo luogd, 
alcuni fegnalaci fauori da pio di riuCi 
LationjjiSc vifiòni» delle quali tocchc^i y 
remo le più illufiri. RitprnandQva-#- 
giproo dalUphipfadi.San Paolo 
i::" » . j feth 




éflcndofi'pcr dìuotìone poftò a coni! 
templare vna croce, che era nel pórc 
pe’l qual douea palfare» fu foprapreC>^ 
da ratto diuinoinel quale có lume fo- 
, prahumanogli furonoi in vnmométo 
di tepo , efplicate molte verità natu-^ 
fall, e dichiarati i principali mifterif 
della noflra fanta fede.Vn’altra mat*^* 
fina,ftado nelle fcale delia chiera de*- 
Padri Domenicani,a dir Tvlficio deli? 
Ia Mad6na,fti miracolofamenre rapw' 
fo in Dio; & iui a(Torto,vide per firn* 
boli, 6c fimilicudini formate dalla di- 
ùina mano, la sàtidìma Trinità tanto)^ 
Viuamete, che ceffato poi quél ratto,- 
Bo'pubtè in tutto quel giorno ceffarc’ 
da teneriffime lagrime di dolceza;nè^' 
frppe per molti giorni parlar cf altro», 
che di ^fto ineffibil mi(iero,con ma-'^ 
^uigiii di chiunque rafcolraua.anzt 
ihftrutfo folamére da quedo dìuint^ 
nw«iftcfo,ne compofe ancora vn co-' 
j^lo libro. Vn*aJcra volta ncirifteflk- 
itiiefa vdendo mcflaividde có gli octì 
' • • • % ^ chi 
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Di S. Jgnatio 1 x j. 

ctii torporaii Chrifto N. S. Se la fui, 
fantìinma Madre; i quali diedero con, 
nuouo vigorcitanta dolcezza al nuo-^ 
no penitente, nel feguir la croce, che . 
efortando egli poi gli altri alla medi-, 
catione deirappadionatp Giesù,roJeai 
dir e, in lui folo ricrouarfi vera,6t foda ^ 

CQfolacione.Ma la più (ublim'e vifica», 
che haueffe da Dio, fu vna ftraordÌna-<' 
ria eiUfì,che durò ben'occo giorni, ne. 
i.qual reftò cojìpriuQ d ogni fcnfo,dc , 
motp,cbe fp da molti creduto p mor- 
to j & I harebboiiò come tale lepclli-, 
tp I fc alcuni'! chegrhauean tocco U, 
petto fopra il cuore, non. fi fuflero ac**' 
cortijda vna picciola palpitatione sc-> 
titaubche ancor viuev Da ^fia efiali ^ 
ritornando in fe,a|tro no difle il San- 
toiche con voci amorofe due vqIcc« 0 
buon Giesù»è ftacapia conghiectura 
di alcuni de* noftri padri# che in quel 
rètto, fofie da Dio adlgnatio riuclata ^ ^ 

iÙdegnodcHa liitura fabrica della^ • 

£hlo. abbozza tojne^i 
» 4 poche 
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poche Iinec^cqiiafi irt piàntajitia finì- • 
to di tutto punto, ih vn compitiflimo - . 
modello • Ma non hauendo il Santo» 
voluto mai, per quel chefi sà/fc non 
con profondo filétto* accénar la gra- 
^ dèzza delie cofc, in quel marauiglio-* 
fo c^ccfiò tiuélatclv; à me più ficurò 
ptìrue fertipre quel che altri haii giu- 
dicato. èioè,che già che egli coli co- 
. Hàtcmente tacque quanto vide, forfè*’ 
vide anch'egli alcun di qu elli arcani» 
W7I J nfo m m a >t al i ' 
furono, c tante ^ftc vifite diuine,chc • 
imprimcdoiefi amorofifiimaméte neli 
cuore, dilfe-più vòlte Ignatio , che 
quando ben no vi fufiefacra Scrittu*' 
ra,farebbecgli nondimeno protiilimo^ 
à dar’il fangue , & la vita per la fede* 
diChrifio,{olo per quello, che gliene' 
haueua la diuina bótà riuelato nella 
.p« iiia primitiuachiefa di Manrefa ( che 
coli (bléa chiamare, con religiofo- 
fcherzo,quei Tuoi principiaci vka per^ 
f^U;) ^ei^o ftaco in mifiemfà, ia' 
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qoelfuo primo' ritiramenco in tutti i 
mifterij della Tanta Fede, co particolare 
diurno magifteroipìcnametc inftrutto* 
& illuftrato . Et certo è cofa maraui-. 
giofa I che cffendo egli idiota aifatto» 
c che niente più fapeua, che leggere, c 
fcriùere;componeiTe in quella fo Ut Udi- 
ne il diuin libretto de gli cfercitij fpitu 
tiiali: operetta plcciola di volume, 
immcfa di efficacia, p ogni forte d’ani- 
me, & di flati, a chi fi rifolue di l^gger- 
' lii& meditarJi,come fe ne fono vedute 
infinite fperieze.S’ammalòintatò Igna^ 
tio graucmcntc p fafprezzadella vita, 
& per i patiméti de gl i fcrupoli » Riha- 
uutofi alquanto , tornò ai viuer di pri- 
ma: ma ricaduto in breue bé due altre 
voite,e trauagliato da vn fiero dolor dì 
ftomacQ, fopraucnedQ Ì4 rigor del ver- 
no, lafciò perfuaderfiidi moderar fola- 
mete il rigor del veflirCé Et la modera^ 
tione fù^ vfare due veftkciuple corte 
di pano vecchio, di color bigio, faceti- 
4^^ va bcraciao aiig9U44 4 
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<?apo.Con rocca(k)nc della fua malati 
tia, nella quale fù goucrnato a fptf(L-iii 
dtl publico mag'flrato, e ferutto delJd> 
pm honorate matrone di quel luogo, e 
▼I Irato, có notabile concotfo, da per-, 
ione d ogni qualità , hebbe occalio'njCv 
di fpargere più abbondantemente ^lle 
fcintille di quei fuoco celede, che giti 
irdeua nel cuore: & quedo concancor 
frutto, che hauendo molti mut^^ro vita, 
6c altri dì più fatto profcflione di elTer. 
Aioi feguacj,fi cominciarono a frequé- 
tare i Sacramenti della Confeflìone,&t 
Comunione, con canto accrefcimento; 
di cognitió delle cofe diuine, che heb*^ 
bono alcuni a dire, e tedificar con giuH 
l'amento ne i proceifi della Canomza*^ 
tfone, che prima ch'egli arriualTe iaJ' 
detta terra, ò 'niente,ò poco vi fi cono-: 
fceua Iddio. Fmalmente acciò no ma-i 
tafie fotte alcuna di lumi fopranatura-i 
li per illudrar la ftàza di Manrèiàivi & 
aggiQfelà profetia,cóla quale 4 tmplw 
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I pfò’òppurtùrto fi rifcruano. Tutti quc-' 
1 ’ fti mata uigl lofi fplenjori di cofiumi, e» 
&uori ceiefiijtal cócétco di lui imprcf 
fero nel popolo di Manrefa > che douc 
nel principio del tuo ritirameto era da 
tomjper burla; chiamato l'buomo dei* 
(accp^i e dafandullì ; che a truppe^glit 
eorreano dietro; burlato come pazzo; 
non p4fsò moltOfChe non vi era «t hi co» 
altro nome lo chiamaife^che^diSanto^ 
Nójafcierò già; p, figlilo di quello ca- 
pitbìò;di ricordare a nòftVa illruttiobc 
che fel>en tanto £iuoriro da Dlò»ex]£ 
fi riccamente illuminata > non mafteò. 

( mai rbumiliilimb lgnatio,mcncreiu tiv 
Manrefa; d'andar moltofpeflb a'Mon;< 
ferratola roder minuto conto di tuttcj 
ciò; che paiTaua neli*ankna Tua ; ^ de^ 
fauori che alla giornata riceu(ua libe^ 
ralniente dalla diuioa mano>a quelTuò 
padne fpiriruale;4èf quale s’era laprtà 
nu^voJta generalni€ce CófeifatciriLquat 
jk afnmirandO' la ìiberaiuà del Signoro 
^fuo 

di 
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di lui, folca dir tra fuoi monaci: Se que-r 
ft!huomo hauerà vita, farà vna gra co- 
lonna di fama Chiefa t vn fucccflbr di* 
San Paolo, vn vafo veràmcrc d*cIec-> 
tÌDne.p h fióucrfionc di molti, &.pccn 
cator infedeli parole, che per ìt^ 
cofe , che la di ulna fapienza ha poi 
perato per mezzo de’figli, 8c indirizzo 
d'ignatio, pofTono con ragione portar 

titolo di celeflc profetia* 

• * 

. Viaggio di Gteru/àl emme, Cap. IV ' 

Di proc. R A già prcffo vn*anno , che hai 
diBirccl. JQj uea; menato quella vita in Man'^ 

«claiquando fi rifolfe,di metter in efe- 
cutione il proponimento già fatto dei 
pellegrinaggio a terra (anta. Diuolga* 
tafi la Tua partenza> voltano molti de- 
, lìotiii quali già ammiràdo lafua ceicn 
fte vita , era tirati dalla dolcezza della 
' Cja Tanta cóucrfaiiònei^tcncrglicópa-f 
gni^’almenó finojin.BarccIloaai.doue 
douea poi imbàrcarfi ina egli itteusà 
fUtti^ j>er jgodetfi j^àLberame 
IO collo^ 
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c^!oqul| col fuò Sighorc nella' folitu» 
cffiCifi per dipender totalmente dalla^ 
diuina prouidenza; della confidenza^ 
in cui , fti ; come più a ballo vedremo» 
gelofiffimo.Métre in Barcellona alpet^ 
ta rimbarco i fu da vna Signora p no- 
me Ifabeila Rofel conofeiuto per Sartv 
to>dal vedergli vna mattina i mentre 
vdiua la predica tra la turba de* fan- 
ciulli > rifplendere il volto con luce^ 
miracolofa.Onde fù daleùeccitata per 
^diuina voce, chiamato in cafa fua,& in- 
trodotto al marito con frutto grande» 
&ammiratione di tutta la cafa; tauro 
erano fante le fue parole, 3c edificatiui 
i coBumi. Era in pronto vna naue per 
Italia , nella quale chiedendo il fanro 
Padre di effer ammcffo,come mendico 
per amor di Dio,rifpofe cortefementc 
il Capitano, che voJentieri,pur che ai^ 
meno portaflc feco prouifione dl'bif* 
cotto necei(aria.Dubitaua lgnatio,chc 
ciò nófuffe cótta a ^lla nuda cófidan- 
M inOiò, della qualegli,come di teforq 
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inefauflo de* poueri,faceua folam^tóe 
capitale: onde ne volle il parer del 
fcflore. Animoilo qucfto a farlo. 
limofinando lgnatio,trouò danaro;d4 
ttuale» comprato il bifcoitoi auanzo 
parte, in alcuni reVli: ma arriuato vicit 
no alla nane , & rìpenfando che il Gat 
pvrano altro non volea da lui, che il biH 
cottoci rifoluè, non effedoui poucri a 
chi darli, di gettarli via rutti, come ne# 
mici della confidanza in Dio,inanzi ad 
vna fialla vicino alla porta delIa’Città} 

^ così fece. Con tal viatico s imbarcò 
in quella naueicolla quale in cinque-/ 
giorni fi ritrouò in Gaeta. Nè minor* 
ammiracionc di fe,& aumento di diui# 
na gloria cagionò in quello viaggio in 
mare > dì quel che haucuafcmpre fin. 
alThora fatto in terratperche viuendo# 
eli nel cuore tuttauia più ardentcmc# 
le l’odio di fe fteflb , & famor della p* 
fcttionc.non intermCe mai alcuna dcU 
le fuc penitenze. La maggior parte dei 
giornn»& della notte fpendeuà in orai* ; 
tiooe tnoD patlaua d altro che di Dio> 

mo- 
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"moftrttdo ìiotabil difpiaccre qn d'altro 
-fi ragiona ITe.iaì pedédone efficaceméce 
i progredì» in modo c he» compunti, & 
edidcari i cópagnì del viaggio » nonlp 
xhiamauano eoa altro nome» che di 
Santo.npme diueniitogli in modo prò- 
prioiche in Marera>oItre a quel che né 
hauiamo.dilopra accénato, i fanciulli 
non lo chiamauan’altrimenti > che 
Santo. Si in Barcellona prima, 3c doppo 
di quella nauigationc» il fuo nome,po^ 
fioli dalla deuotione populare» era 
Sant'buomo. Da Gaeta con incredibij 
difiicultà > & con riftelTo vfo di penite^ 
2a a piedi s’mulò a Roma » Et perche 
non più in marefche in terra ardeua d’ 
amor intrepido del fuo Dio; alla pri^a 
terra>in vna villa piena di foldatiiS*ac-^ 
corfe che alcuni di elli»fi apparecchia- 
liano a commettere nósò che brutte» 
& enormi fceleragini. Nè più ne volleJ 
feor datoli ogni altra cofa^ laluochfi 
ddrbonor di Dio» cominciò con sia|f{ 
(e voci aXgridafli , che, atterriti cuti i| 
€oau;&ajb9 vnhùomo mè;uo nudo» dé 
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difarm4to,vede(rero,& vdìflerójtn'avn* 
Angelo tonate^ e fulminatejfi ritiraro* 
no dalla malordica impref^. Di là arri. 
^ «ò finalmente a Roma T anno 1 5 2 J . U 
T>omenica delle Palme . lui vifitatelc 
principali Chiefe, prefa la benedittiov 
fic del Papa, ch’era Adriano Vl.doppo 
quindici giorni , che vi fi cra fermatoi 
parri contro la voglia , ic configlio di 
molti diuoti,! quali gufiata la fùa con* 
Werfatione, hariano voluto lungamctc 
goderla. L’indufTcro ben sì a préder per 
viatico fette, o otto feudi : di che però 
incótinéte pentitoli, come di cofa ripu» 
gnanre alla soma pouertà,& cófidàz^a» 
che hauea già fifia immobilmente in 
Dio; li difiribui tutti nel camino ad al* 
tii poueri, ne’ quali s’ auuenne. Non è 
credibile quàro patilTe in quel viaggio^ 
per elTer fanno pènuriofo,dt afflitto da 

S ede; onde hauédo per gliéfiremipa* 
menti faccia 4a cadauero,più che da 
bòmo viuó,n6 era lafciato entrar nelle 
Città, era fuggito da glabri viànddei# 
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& cacciato da tutti . Mentre cofi ab- 
bandonato d’ ogni hupiana confolar 
tione , giaceua in vna campagna tra^ 
Ch’ózzai & Padoua 9 gli apparue con 
lietiflìmp afpetto Chrifto N. S. & Io 
confolò mirabilmente.Partc della co* 
folatione fu l’annontiarli > che douea 
per amor di fua Diuina Maeflà molto 
maggiori cofc patire . Facilitogli l’i- 
fieno r entrata in Padoua , & Vene- 
tia. Et In quefia Città viucndo^cpme 
fempre>da mendico, & dormendo al- 
l'aria fotto i portici di San Marco, fu 
vna notte all* improuifo cercato da vn 
principal Senatore, & condotto acafa 
propria co molta diuotione. Narraua 
poi quel fignore , caufa cfTerne fiate 
alcune voci , le quali l’ haueano fue* 
gliato, mentre nel Tuo letto dormìua, 
cheglidiceuano: Dunque tu fiaia.» 
{dormire delicatamete, & il mio feruo 
giace fopra la nuda terra, fotto i por- 
tici di piazzai il che ripetutogli la fe- 
conda volta, rhaueua atterrito in ma- 

C io, 
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do.chc leuatofiicra venuto a rìtrouat 
queft’huorao, che intédeua foffe quel 
fcruo di Dio . Non foffrì molto l’ hu* 
miltà d’ignatio l’honore che queU’H- 
iuftriflimo le faceua, ma molto prefto 
fe ne fuggì) a nafeonderfi in cafa d’vn 
pouero SpagnuolO)che ne l’hauea pre 
eato . Di là partì pouerifllmo per Ge« 
rufalemme, doue arriuò à 4. di Settc- 
bre 1 5i3.Fauoritiffimo daDiofu Igna 
tio in quello viaggio neiranima>& nel 
eorpo. l’anima fu có confolationi per- 
petue , & con frequenti vifioni dell’i- 
fteflb Chrifto confortata : il corpo li- 
berato perfettamente da grane male, 
con cufs’era imbarcato perferua- 

tagli la vita dalle machinationi d’huo 
miniicelerati.Imperoche commetté- 
' doli nella nauepublicamenteinoltt-» 
maluagità , fecondo la diflblutione di 
4UCÌ tempi, Ignatio accélbfi di diuino 
zelo,có quella chrilliana libertà,della 
quale era già in poffelfo , non ceffaua 
- di riprcndccnc fi’ autori . Vennero i 
-=• - Olà* 
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marinari per tanto in penficro di la- 
fciarlo in vn’ifola deferta ; ma mentre 
accoftatiuifi ftauano per efeguirlo, p , ' 
diuinvolerefu dalventola nauefpin- 
ta al contrario, & faluato Tinnocente» 
desinato già da Dio miniftro della^ 

faluczza di moki peccatori. 

* 

j ♦ 

' Vipta di luoghi Santi in Gtrujaltmmt^ 

N e capir facilmente , nè fpiegar somn. àe 
potrei le confolationi interne > 
con le quali fu fauorito prima Ignatio ® 

nella prima vika della Tanta Città , & 
poi continuaméte nelle vifite di quei 
/agri luoghi. Accefo egli vie più ardé- 
. temente da fiamma cclefte in quelle 
/acrofante memorie, no fi può credere - ^ 

con quanta diligenza le fpiafiei& cuf 
nofaméte le ricercaffe tutte. Si che p 

jDó perderne la ricordanza, ed eccitar- 
ne in altri deuotionc , ftefe iniferittò 
.tutto ^1 ciie in quei sàti luoghi haqea 
- a C a oficr- 
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ofleruatove mandollo ad Agncfa Paf-’ 
quale.Fù la fcrittura cosìdeuota,e pie 
na di fcintille di sato fuoco il quale 
gli ardea nel cuore > che chiunque la 
vide la (limò faittura d'huomo Sàto.* 
c come tale, fu da i Pafquali per vn 
pezzo conferuata, & poi come tcforo 
kereditario de’ figliuoli d*Ignatio>do- 
nata a i Padri delia Compagnia da gli 
heredi di quella buona dóna.Haueua 
rifoluto già fecondo il fuo primo pro- 
' ponìmenfo,d!reftarfene,‘& iui impie- 
garli in aiuto de proffimi accefone cli 
defiderio maggiore pio bifogno » che 
> vedeua efferui . Ma fu prcfto diftolto 
cfficaccméte da quefto pcniiero dalia 
feuera prohibitione>che gliene fece il 
P. Miniflro Prouincialc di S. Fracefeo 
deli ofTeruanzajilquale in quelle parti 
con molta autorità datagli dalla Sede 
^Apoftolica, hà cura de peli egrini. Vo- 
lendo dunque tornarfene > fuaflalito 
"da ardéte defiderio di riueder il mote 
Oliucto > donde afeendendo Chrillo 
-W N. S* 
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N. S. in cielo, Jafciò in vna pietra inj- 
plTo le fue veftigia. V*andò di nafcofto 
fole fenza guida di alcun Turco, cofa 
di molto pericolo . & a pena tornato- 
ne , vi fi ricondufic la feconda volta-* 
fubito,pcr notar bene da qual parte.^ 
fuffe il fegno del pie diritto,^ dona- 
le quello del finiftro, tanto era Taffct- 
to del fuo cuore verfo le memorie del 
fuo Chrifto,dado alle guardie per pa- 
gamento vn colrello,& vn par di for- 
bici, che fole hauea. S’accorfcro i Pa- 
dri Francefeani > chemancauafragli 
altri pellegrini lgnatio>& mandarono 
a cercarlo, vn ChriftiaHo di quei che 
fi chiamano dalla cintura • Quefto 
trouatolo di ritorno , lo minacciò • de 
trattò villànaméte fino al monafiero, 
ma nó vi attefe Ignatio,fopraprefo da 
fpettacolo maggiore , percioche in-» 
tutta quella firada l* accompagnò ia 
aria Chrifio N. S.che indicibilmente 
con ia fua vifta, c fguardo , & con ia». 
urlor parlare.lo confortò • ^ 

9 3 y»f2- 
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■ yi*igi»daGerufaltmmt in IJpagn», 

' ■ Qaf. VI. 

vN ' 

N O N mancò il Aio viaggio daLi 
Gerufalemme in Ifpagna de— a 
loliti fauori di Dio . Erano in Cipri , 
doue prima approdò, tre nani per Ve- 
nctiajvna de Turohi > & vna de Vene- 
tiani forti, <& grandi, la terza vecchia, 
notabilméte tarlata,^ picciola» S'im- 
barcò in qfta Ignatio, perche pregato 
quel della V enetiana di riccuer'i! pel 
. legrino,che fc ben no potea pagarlo, 
per efler pouero, potea però aiutarlo, 
per efler Santo,rifpofe,burlandofiife è 
§anto,non ha bifogno di vafcello, ca- 
minerà fu J' acque . Non Jafciò Dio 
impunita Tempia facetia. Vfcirono di 
porto co buó vento il medeflmo gior- 
no tutti tre qfti vafcelli: ma l'ifteflò dì 
sù rimbrunire , leuatafi fiera tepefta, 
la naue Turchefca co tutta la gente 

" " ' ' ; 
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foramerfc.la Vcnetiana fi ruppe nella . 
fpiaggia , fc ben la gente fi faluòi. La 
picciola)& vecchia d*lgnatio giunfc a 
faluamento alle fpiaggie di Pgglia.^^ 
dalle quali > cadendo neui , c facendo 
ghiacci afprilfimi > toleraci da lui con 
nocabi! merito di patienza 9 per rirro» 
uarfi piùtofio non nudo > che vefiito», 
arriuò a Vcnetia>verfo la metà di Gc- 
naro dell* anuo 1 524* Quindi doppo . 
non molti giorni parti per Ifpagna • 11 
fuo viatico per far si lungo camino» in 
tempi tali» furono, vn pezzo di panno 
vecchio, per cuoprirfi lo ftomaco mal 
trattato firaordinariamente da fuoi 
foliti dolori,^; quindici, ò Tedici reali 
datili dilìmofina da denoti ^ de quali 
la maggior parte egli ancora per lima 
fina, come era fuo cofiume, diede ad 
altri poueri. Impero eh e mécrc in Fcr» 
rara faceua orarione in Duomo,acco' • 
fiatofeli vn mendico, li chiede limoii*^ 
na,d^ riceuutala largamcte,auuisò gfi 
alcri^come c felice di quefia gentc^; 

G 4 4 ^ 
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"da quali richicfto , diede loro quanto 

haucuai con tanto loro ftupore,chc*^ 

cominciarono à gridare ; il Santo, il 

Santo;& cglifuggédo quefre lodi più 

che altri nó faringiuric,& le villanie, 

tolrofi di là, mendicò poii fe volle fo- 

ftentarfi.Ma miglior viatico gli hauea 

pi eparato il Signore di molti, & grani 

patimenti, non folo ordinari) di fame, 

& freddi, ma ftraordinari di prigionie» 

violenze, & feorni, Ardcua più che.^ 

mai per i noftri peccati la guerra ia-* 

Lombardia tra Francia , & Spagna.» • 

Douea palTar vicino all’vno, & alfal- 

tro efercito nemico per farcii fuo viag 

gio Ignatiojonde da Spagnuoli prima 

poi da Francefi fu fatto prigione • Fù 

da qnefti trattato affai humanaméte, 

come al contrario afpriflSmi furono i 

trartamenti che da quelli hebbe . So* 

fpcttaronoi Spagnuoli non fufle fpia 

de* nemieijonde legato dalle fentinel*' 

le^cercato tutto. & (pogliato ignudo> 

fu poi mez29 vellico condotto ignoK 
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miniofamcntc dal Capitano. Suggerì 

airhora il rifpetto deirhonor monda- 

no^alfcruo di Dio, che buono farebbe 

flato, fe lafciato per all* bora quella— ' . 

lìmplicità di trattare, & parlare, della * ‘ . 

quale fi era fin dal principio della fua 

conuerfione feruito; parlando co tutti 

per voi, fenz’ altri titoli, c^*acconci di 

parole , bauefle per honorarne quel 

Capitano , ripigliato i modi di parlar 

gentili, dd honorati, chehauea già la- ^ 

Iciati col mondo ; ma accortofi cbc-# \ * . / 

quello da altro non procedeua > che ♦ 

da timor di patire, o nel corpo, o nel- % 

rbonorejcon animo rifoluto,& adira- ' » 

to feco fteflb , minacciando la viltà di* ^ 

quel penficro. qucfta è dunque, dìflc, 

la voglia d*imitar Chrifto , & la fame ' , 

delle fuc ignominie? Ti caftigherò ^ 

ben’io , fciocco timor del mondo . & , ' , 

cefi detto, fermaméte rifolfe di aiccrc- 

feer d auantaggio la confueta fimpli- _ 

cita, onde ne chinando il capo quadò ^ 

ixmò alla Capitano, nc ^ ^ ^ 

^ fa-. ' 
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facendo atto alcuno di hònoranzajti- 
chiefto chi era , donde veniffe, che-» 
andaflc facendo, & cofe fimifì,non ri- 
fpofe parola, folo interrogato, fe fuffe 
fpia, diffe, con fegnalata tardezza , & 
languidezza di parlare : Io fpia noni— 
fono . Da i quali modi, & parole per- 
fuafo il Ca4>itano, che Ignatio fufle^ 
vn qualche feemo vagabondo, fgridò 
acerbamente i foldati, che condotto 
' glie lo haueano. onde quelli sfogaro- 
no nel ritorno la rabbia control pel * 
iegrino , maltrattandolo con pugni, 
calci, & ogni forte d’ ingiurie, in fatti, 
& in parole . Immobile (lette Ignatia 
in tutto queftlncontro , godendo di 
hauer trouato materia di patire, tanto 
più, quanto con particolar allidenza.* 
diuina, (lette tutto quel tempo alTorta 
in vna profonda imaginàtione , de gli 
epprobrij dal Signor patiti, mentre da 
Anna a Caifa , da quedo a Pilato , & 
da Pilato ad Herode » fu co(i ignomi- < 
niofameute tremandatoi a cui pareua 
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al Santo, con quiete ineffabile del fuo 
cuore, tener in quel fuo crauaglio va' 
amara, ma deilderata compagnia. 

Studio di Grammatica, rtibu/ationifó* open 

Jopr anaturali in Barcellona , 

Qap.Vll. 

. ' 

G iunto in Barcellona Ignatio , ri* 
folfe , non fenza hauer il tutto 
raccomandato con feruenci orationi 
a Dio , di attendere allaftudio delle 
lettere, per potere con ficurezza mag 
giore impiegarfi nell* aiuto dell’ ani- 
me, al qùal efercitio già troppo vehe- 
mentefentiua da fua dluinaMaeftà 
chiamarli . Non fi vergognò dunque, 
huomo già di trentatre anni, di accó- 
piodarfi co vn maeftro di Gramacica, 
per nome Girolamo Ardebalo,enella 
fua fcuola tra fanciulli attendere alli 
primi principi] di effa , foftenrartdola 
principalmente la pia liberalità della 
JlofelJa^^hc di fopra dicemmo; nè pci; 

WjpltC. 
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molte arti > che il demonio vsò di di* 
fìorlo da quel proponiménto , preuc- |. 
dédo forfè quel che ne doueffe fegui- ^ 
re, fi moffe mai , finche alla fin di due 1 
auni fu da huomini virtuofi > & dotti ' 
giudicato atto a paflare a ftudij mag- 
giori. In Barcellona tornò a rinouar'il 
fuo antico rigore;& perche hauea per 
lo viaggio, aftretto dà freddi di Lom- 
bardia, portato fcarpe,/e forò di folto 
in modo, che parendo di fopra coper- 
to, caminaua però con le piante nude; 
aftutie fante vfatc fpeffo da lui , per 
fuggir loftentatione, madre della va- 
^ol- nagloria,& tarma della satità.Il vitto, 
fe bene gli fu con oftinate preghiere, 
perche racccttalTe , offerto da'Agne-» 

' fa, madre di Gio. Pafquale , in cafa di 
cui alloggiò gran tempo , volle però 
rifolutamente,comc sépre, medicare, 
hauedo accettato rhofpitio in quella 
, cafa , con efptefia conditione , che fi 
contenraffero i padroni,ch egli di por 
ta in porta, per amor di DiO/ciiiedeff^ 
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il mangiare • anzi fu coli felici in re- 
pugnar alla Pafquale , che ridulTe an- 
cor iei ad andar feco per altri mendi- 
cando . fc bene egli ancora affai più 
per altri pouerbehe per fc fteffo men- 
dicaua, diftribuendo a’ bifognofi, co- 
me di fopra accénai^il più;d: il meglio 
che accattaua. nel che due particola- 
ri fono degni di memoria.il primo, che 
dandoli molti p diuotione delf ideffo 
pane, che eglino mangiauano , noa-- 
volle mai toccarlo , ma fempre lo do- 
nò intieramente ad altri pouerelli. Il 
fecondo , che effendo in quella Città 
vna gentildonna per nome D. Ghio- - 
mara Gralla , la quale per diuotione 
daua al Santo certa mifura di grano 
ogni fettimana,egli fattala da* fuoi ho 
fpiti ridurre in pane , la daua tutta a* 

I poueri di Ghrifto , i quali per la fama 
dellafua mifericordia in gran numero 
concorreuano dajui . Et erabene^ 
fpettacolo degno de gli occhi del pa- 
radifo> il veder vnpouero mendico. 
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. alimentator di tanti altri mcndici, co- 
me fe nella pouertà di Iui,haucffcDio 
N* S. pofto il patrimonio di molti po- 
ueri • Dormiua su le nude tauolc fen- 
za coperte : ne ve n*era di bifogno p 
perche qualche volta tutta>ordinaria- 
mente gran parte della notte fpende- 
" ua in.altiffima contemplatione • Et la 
moglie, & figli di Giouanni Pafqualc, 
huomo honorato di Barcellona , de* 
pongono con giuramento, di hauer da 
Giouanni fteffo molte volte vdito, che 
. in cafa di Agnefa Pafquale madre di 
I lui dinota del Santo , ftantiando nel- 
rifteffa camera col Sarò, era eflbrtato 
bene fpefib da lui ad andarfene a let- 
to > perche douea egli ancor vn poco 
fiar in piedi, per far alcune fu e facéde. 
& hauedoloelTo molte volte obedito 
fenza altra rifieffione, entratone poi in 
penderò, andana a letto , & fingendo 
di dormire, ofieruaua con diligenza^ 
queiche Ignatio facefle . & che molte 
volte f con iuagrandiflimo ftuport^p 
‘ X vidde 
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vtdde che cominciando Ignatto la Tua 
orarione, alcune volte inginocchioni» 
fpeflb proftrato in terra , caluolta.* 
diritto con la faccia al cielo» a poco a • 
poco fi andana Icuando da terra infi- 
n’a quattro» t cinque braccia» & illu- 
minandolifi il volto co indicibil chia- 
rezza» ripercua fpefFo con efpreffionc 
non d’huomo,ma di Serafino:Dio mio 
mio» Signor mio » amor del cuor mio; 
òfc glihuomini ti conofce fièro • & 
tjucfto diccua con tanta fiamma d’a- 
more, che ne! raccótarlojdoppo molti 
anni Giouanni»fi liqucfaceua tutto in 
lagrime di deuotione . Ne fi fermò Som. p. 
nella vifta di si alte marauigliej’vtile 
che Giouanne Pafquale tralfe dàlla^ ^ 
compagnia del Sanro.Perche li fu ar^ . ' " 
che da Ini con molta^liiigcnza kifé- 
’gnata la dottrina Chriftiana, il mòdo 
5i efaminar la corcienza,& di far ora- 
tion mentale » con l’aggiunta di vna.^ K 
compendiofa prattica della vita fpiri- 
tuaiejfpeadeado in tali infcgnamenti . 

tutto . 
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rutto che » la notte al fanciullo del 
jBÓnOta fe dallorationejauanzaua.No 
m^ncaron in quefto tempo ad IgnatiO 
le folite carezze de ì figli di Dio» cioè 
le tribolationi fue cópagne perpetue» 
come ne fono perpetue del ben fare, 
foftenute da lui con quella & fereni- 
rà,& allegrezza, che reca la fperanza^ 
del regno del Cielo» di cui effe fono 
Som. fol. quali ficura caparra. Furono dimoiti 
59i.e • quali all’aria del volco»& alla carna- 

gione riconofcédolo per diuerfo affai 
di nafcita di quelche moftraua pere** 
j lezzione; gli rinftacciauano con agri 
^ motti » & modi villani quel fuo andar 
coli male allordine. Et che ben fi ve* 
dea» che come fuiato douea effer fug* 
gito da fuoi. aggiungendo a quello & 
minaccie afpre » & brutte villanie • A 
quelli il Sàto fermato di palTo,e ralTc- 
rcnato di volto dauagratiffima vdien- 
za» fenza mai interromperli ; alla fine 
r6dea loro humiliflime gratie di vero 
cuore , come a benefattori lingolari « 
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-Et h'auedo vna voltahauutovnabrut- 
riprcfione,del medefimo tenore, da 
alcuni giouani,)auorati di cafadel Pa- 
fquaie; fi riuoltarono córro di loro ar- 
mati di zelo i padroni>có animo di tor- 
^lielifi di cafa • S’interpofe co’ Pafqua- 
ji viuamente tato Ignatio,che i gioua- 
4ìi non furono fcacciati^dicédo il Sdroi 
che, per quanto amauano il ben di lui» 
iafcialfer che queigiouani cosilo trat- 
cafiero , perche molto peggio merica- 
uano i fuoì peccati. Cauò Dio dalla^ 
humile cofianza del Tuo feruo il frutto 
Eplito della non finta patienza, cioè la 
fnutation di cuore de grinfultatori ; 
perche la maggior parte di quei tali, di* 
uennero, ammiratori prima, & poi imi- 
tatori della (antica d’Ignatio.Era nella 
Città di Barcellona poca edificacione 
per certe conuerfationi vane, tenute da 
alcuni giouani, in vn monafiero iui 
prefTo, che fi chiamaua de gli Angioli: 
operò Ignatio tanto con quelle madrit 
che non crouaudoui più adito le vani, 
i D ' 
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ià,s*aecéCrro d’ira gi’rntcrefTafirSf ha* 

\iendo indarno farro minacciar Igna« 

rio, lo fecero più d’vna volta baftona- 

re, perniando, che cefi Tharebbono di- 

fìoko da tener falde quelle fpofedt 

Ciesù nell'honorate repulfe.Ma vifto>' 

che ) prendendo da queki aifionri ar^ 

gomento di maggior bi fogno , più cal» 

damente airendeua al riparo di quel 

facro luogo \\ feruo di Dio ; Io fecero^ 

finalmente, con rata rabbia, da fcbiaui 

neri mal trattare dt badonare > che lo 

• 

lafciarono per morto in terra. & fa- 
lebbéjftnza più,rimafto morto; fc non 
che, fentendofi mancar fotte alle per* 
colfe ; ad alce voci cominciò à chiede^ 
re Confeifione r dalle quali eccitaci i 
guardiani della porca* della città iur 
vicina f vi cor fero » onde gli afiaffini 
lo lafciarono . con laiuco di quei chq 
vi erano concorfi f kuatofi egli da^ 
terra con molta pena > & condotto in 
cafadd Palqualcr fù tleccfiarìo peo 
creata giorni farii medicare r beno 
. i i con 
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CÒTI tnngg’of defiderio de* fuoi deuo- . 
ti, che Tperanza di falute ; eflindogli 
in iT>odo tuttala vira pefta , che parca 
a mcditivrapoffibiicnecampaffc. Ar-» 
fiuò a termine, ohe tenuto per ifpedir 
to# prefe tutti i Sagramenti,folitia mii 
nidrarfi a moribondi . NcJ che auucn« 
fie,che mentre fc ne ftaua egli tuttofo- ‘ 

Io afpettando feftrema ontionc, entrò 
alfimprouifo in camera di lui la madre 
di Gio. Pafquale , & la trouò di tanto 
lume , ilquale vfeiua d’ attorno al Tuo 
letto, rirpìcndente; che impauritane la 
buona donna,diede in dietro>poi fatta 
mnanzi , fu inftantementc pregata dal 
Padre, non volcde ad alcuno tal cofa^. 
riuelare . & è da credere , che 

t 

quella, qualche vifita cele(le,per mez- 
zo della quale il Signore lo guai iife. 
hnperciochc poco doppo rifcrbandola 
la diuina macdà a molto maggiori , 
opere, Oc patimenti , affatto io rifanò, 
confolacolo anco d'auantaggio , con^ 
la conuerQone de’ fuoi oltraggiatori, t. 

D a quali / 
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atl^gramentc ; Et qual cofa più cara, 
che il morir per Chrifto , & per la fa- 
iute dermici prollimi? tanto ardente-^ 
era la fiamma del diuino amore , che 
già vn pezzo fà hauea confumato nel 
fuo petto ogni proprio intereffe , & 
cura di fe ftelTo . Ne mancò Dio N.S. 
rimunerator largò delle fant*opere-^ 
de* fuoi ferui , di figdlar , in quel luo- 
go, con fegnalato miracolosa fantità 
d’Ignatio. Era lite d'eredità in Barcel- 
lona fra due fratelli» chiamati per co^ 
gnome» i Liffani , perde vn di loro la-» 
lite , & ne venne a difperation tale--^ , 
cheacciecato dal demonio s*^ appiccò 
da fe fiefib ^d vna rraue di fua cafa. 
Tornaua dal monaftero de gli Angio- 
Ji , che hauiamo detto difopra, il San- 
to, & vdito il rumor eccitato da quelli, 
eh* erano concorfi alla nuoua dell* a- 
trocftà del fatto, entrò dentro»dt com- 
moifo à pietà di quella pouer anima, 
•dopo breue»ma efficace oraiionesfi le- 
caglia U fune, òr caduco quello io 

D a terra, 
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terra > nepffò riconofcendófì fn Hfó 
V lenfb» o mot'o, o altro fegrro akiFno 
di vira> di hùouo-ingcnbcchiaro prt ga 
[per hii. indi Icùatoiì , gli pone fui pet- 
to vria croce dì legno , che folca poe- 
tar fcmg;*e feco bora fi conferua_j 
tome pretiofa reliquia in Barcellona 
da i Pafquali : & inuocato alramentc 
il nome di G;csù , chiama per nome il 
morto, & in vn tracco quello, con ifiu- 
pore dì rutti, rirponde.Airhora lefcrta 
Jgnarioad haucr dolor de^fóoi pec- 
cati, & in parricolare, di quel che ha- 
uea co'mmefib in quella brutta difpe- 
Tarionei& ffCc sì. che dando inanifefti 
fegni di conrntróne, fi cófcfsò: & farro 
qucfio,con vgnale confòlatione,c nra- 
Tauiglia di rutti quei che lo viddero/o 
JVdirono, tornò a morire^. 

. * f ‘ » 

i : Study , ér perfec utioni in AUnlsU 

Cap.KJU, 





Initòin rAodo Io ftudìo di 
Grammatica in Barctiionax pafsè 
‘ ^ 4 - per 
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pcr'confcglio de* fuoi deuoti ad 
cala, per gli ft udii maggiori. Alloggiò 
in quella città nello fpcdalc, e * 
ua con più ardorc,che ord.ne, Logica» 
Filofofia, & Teologia infiemc. Et per-t 
che il fuoco del zelo dell’ anime s* acr 
cendeuain lui maggiormente per la^ 
comraodità di quell’ \’niucrfirà ; non 
ceffaua tra le fteffe occupationi di 
dij, d*cfortare al ben far tutti^infegnac 
a* fanciulli, altri ignot^anti la dpttri^ 
na ch^i^liana)indiriz^ar molti all*e(Tcr-/ 

. citio del meditare > & orare , & alLvCo 
de sati Sacramenti. & finalmente non 
trafeurando il bene temporale de* po-' 
ucretti» limofinaua cotidianamentedi. 
porta in porta quello > con cui poi fo-^ 
Ifentaua moiri bifognofi. Et in quedo. 
fuccefTe vn giorno vn cafo , nel quale 
nó%Io la gra carità d’ignar io, ma mol- 
to più riluce la lùa profódilfima burnii-: 
tà. Era, per vétura, venuto da Afpethit> 
vn paefano d’ignatioiquefti dcfiderolò. 
dtiiconofc.crio»rAlIcruò vij gipmo,ch«i 
, D *4 così 
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COSÌ mal àirordinev come era fuo foli« 
to , fra la turba de' fcòlari lene viciua 
da fcuoIa,e tcnutogli'dierrojvide che a 
dirittura fe n’ entrò Tavria pouera ca - 
fetta. Afpettato che il Santo n' vfeiffei 
vi entrò anch' egli, & trouataui vnaj» 
pouera vecchiarclJa mezz mfermajdi- 
mandolle j che cofa fuffe venuto a far 
là, da lehqueJlo fcolare.a cui la buona 
vecchia rifpofe , ch'era venuto a por- 
tarle limofina> comefaceua ogni gior- 
no, fubito che vftiua dalla fcuola . & 
dimadata , fe fapefle, (;hi quello fuffe, 
rifpofe nófaper altro , fe non che ogni» 
giorno le facea quella carità. All'hora 
le narrò il foraftiero la conditione del 
Santo, & aggiunfe : .ditegli quando 
tornerà, che fe hà bifogno per veftire, 
o per altro di danari; hauete voi per-, 
fona, che gliene prouederà. Riferi ^la 
il tutto ad Ignatio il dì feguente ; dal 
che, egli, che niente più defideraua,. »i 
rteil nafcóderfi da gli occhi human v 
iacefo eifere feopercoi horsùi dill'e, fo«> 
‘ " fella, 
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re1Ia> Icidio fin'hora ci bà fatto del be« 
nc a rutrirl’iflelTo fcguitarà a prpuedcr 
c partirofi, non vi tornò più . Que- 
lle fante nouità eccitarono tutto quel 
popolo» efcolari a parlar di lui . Et 
perche fi erano accodati adignatio» 
come Tuoi compagni» due Spagnuoli » 
& vn Fràncefci i quali con poucro faio 
fe n*andauano feguendolo in Tanta po« 
uertà,onde»crano>pcr burla» detti quei 
del faionc ;*fi cominciò da perfone:^ 
poco timorate a feminar folpetti cpn^ 
tro di lui j onde » fra poco ^ fu egli cò* 
fuoi compagni , podo in prigione » Se 
tenutoui con fua gran contentezza-» 
quarantadue giorni, doue » fatto della 
prigione quali fcuola di fantità» predi- 
caua»indruiua» & daua gli efertitij fpi- 
rituiìii a gran moltitudine di perfone 
deuore,che vi concorreuano»con tan- 
to fpiriro , che Gioigio Nauerio huo-^ 
mo famofo di quei tempi» tornando 
vdir' i fuoi fermo ni, diffe a’ fuoi publi^ 
caoiente. ito veduto hoggi'ioià 
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ptigionc • Tale era rcfficaci’a, & pefor 
delle parole di. queirammirabiJ car-i 
cerato . Non volle Ignatio prender inj 
tutto quefto tempo, nc procuratore! 
ne auuocato.j nè permettere , cheaU 
cimparlaffe per lui . Parlò però Diof 
Se l’innocenza, veri, & inuitri auuoca-> 
ti de gli oppreffi a torto . Onde doppo. 
efquifìre diligenze di proccin,dc inqui- j 
fitioni, furono liberati per fentenza»!. 1 
giuridica come innocenti , di quanto 
erano ftati imputaci . ne folo con hu« 
lìiàna , ma quali con diurna fcritenza 
fu dichiarata finnoccnza del feruodt 
Dio , in vn notabile auueniraento. 

V olfe il Vicario di Alcalà , ilquale era 
fiato giudice delia caiifa d* Ignatio » I 
che egli, per toglier J* occafioni alle-/ 
dicerie , fi veftide nel modo de gli ak j 
tri fcolari di quella Vniuerfità • per 
efeguir ciò , ordinò a Giouanni Lùce«> | 
Ila honorato Sacerdote, che infiemcr i 
con Ignatiò andafle mendicando li i 
danaro che vi bifognaua • nel inendi^^ ! 

■ " carca ' 1 

I 
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care, fi abbatterono in vn’huomo, più' 
di sague,che di coflumi getik. 
intefo da Luccna , per chi fi andalfc— > 
accattando, alzata Ja màno; Muoia io 
di fuoco, dliTc, fc cofiui non merita il 
fuoco. Giuflo giuditio di Dio , perche 
Ignatio no*l meritaua, morì egli quel- 
J jftefib giorno nel fuoco , come fi ha* 
uea da (e fiefib fcntentiato . Impero- 
che efiendo quell* ifteffo giorno ve- 
nuta nuoua della nafeita del Prencipe 
di Spagna D. Filippo Secondo di glo- 
tiofa memoria , fi fecero qucLa fera ^ 
per tutta Alcalà fuochi d* allegrezza't 
^lli quali , mentre quello caualiere fu 
vna loggia di Tua cafa Uà attendendo, 
^Pprelafi per diuin giudirio lattmma 
'in buona quatità di polucre, che rèné- 
tta in vna Ihnzajreftò egli morto in vn 
'Repentino incendio, cofi Dio sà vendi- 
care 1‘ ingiurie deYuoi patienti feriii. 
'Fu nfciicoii cafo ad Ignatio, il quale 
Piangendone- dirortamence diffe .. Pò- 

^<^tccco. iioftero mia voglia certo \ di 

1 . 
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fc fi pregò > & defiderò quello fine^ 

inifcrabilc • 

, r 

Studu % èy afflittioni in SalamAncéUj» 
Cap.lX. 

Ti Atti d’ AIcalÈ Iguatìo per Sala- 
^oc.&vi J7 manca, cofiinuitaroui dairArci- 
tcancichc uefeouo diToIedo D. Alfonfo di Fon- 
feca 9 con cui fi era doppo la fua libe- 
ratione abboccato in Vagliadolid. 
Mutò però folo il luogo, non già le fuc 
' cure, nè i fuoi dolci trauagli . Alcuni 
Religiofi in Salamanca, hauendo forfè 
per fofpctti i feruori, & cffercitij d’aiu- 
to d* anime , pratticatiin quella Città 
co gyn concorfo, & fama, da Ignatio j 
protrarono la fua prigione • In effa^ 
flette il Sato co infin ta fua cófolatio- 
nc 2 2 . giorni. Ne quali incatenatosi, 
infieme con vn fuo compagno , ma in 
publico f non ccfsò mai di predicare» 
cfortare,& infegnare»come facea-i» 

quando era Ubero t ^ cut^.qudli , che 
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in gran numero «i concorreuano . Et 
moftrando alcuni compaflìonedi lui, 
con tal’ altezza di fpirito parlaua dei 
tefori delle croci patite per Chrifto, 
che rimandaua molli di lagrime con^# 
(anta inuidia > quei , eh* erano venuti 
piangendo per compalllonc . Fù tra.» 
quelli Don Francelco di Mendozza, 
non meno per chiarezza di lanon#_ t, 
che per chriAiana pietà illuftre, ilqual 
formato ali* bora concetto alrilfimo 
della fantità d’Ignatio , fu poi, elTendo 
Cardinale di Santa Chiefa , & Vefeo- 
uo di Burgos , fegnalato protettore.^, 
come ne era caro amico, & del Santo, 
& della Compagnia , Mentre , carce* 
rato Ignatio , fi facea dal Baccellier 
Frias Vicario del Vefcouo di Salamin- 
ca diligente inquifitione fu la vita^ , 
dottrina , & libro de gli efercitij fpiri. 
tualidilui, fu vna notte rotta la pri.' 
gione , da quei che vi eran dentro , & 
fciolte a tutti le catene . Fuggirono 
incontinente gli altri tutti . fblamentc 

Igna; . 


(Sr . Fiia :ì ' 

Irgnatjo > & il compagno > 8c m' afrrt 
fooi figliuoli fpiriruali , che per riroia 
di «Aia compagnia erano fiati doppo 
Ignatio carcerati, potendo fuggirfenep 
i tré , per efferc fciolti , Ignacu) , & it 
' compagno, per hauer faciimenre eoa 
Taiuto di quelli , commodità di feior- 
fi: volfero col reftarfi , tèftimoniar la- 
loro innocenza, che li rendea ficuri in* 
ogni luogo. Furono dunque foli que- 
fiirrouati la mattina , con marauiglia 
di rutti , in prigione , a porte aperte^* •> 
Caggionò quello fpettacolo non folo^ 
concerto grande, ma ammiratione dò 
virtù 5i fegnalata, fi che fubito per or-*» 
dine del Vicario furono mutati in vna- 
cafa pù commoda afiegnarali per car-’ 
cere, nè molto doppo, di nuouo, peri 
giuridica fentenza, canto Ignatio, qua«> 
to 1 compagni, furono afibluci » come' 
huomini seza macchia, nè fofpetto di * 
eCì f di il libretto de gli cfercitij iibc-; 
to d* ccnfura,r cfi> aU* aucorCé 
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Studi/ f ^ pirJtcut^K in Parigim 

t ‘ Qap, X. . . ; 

G ià Dio cbiamaua più d’apprcflb sómm. de 
Ignacio all aiuto dell’ anime—* « pfoc-fe vi 
Kuolutofi dunque d’ andarfene a Pari» " *““<=*» 
gi.per acquiftare in quella famoiìflìina 
yniucrlità compagni del fuo difegno 
& foldati a Chrillo:andouui di mezza 
inuerno a piedi. E co(Iantifl[ìmo> fotta 
la diuina protettione , nilTun conto fe* 
ce de’ pencoli , che gli proponeuana 
per difliiaderlo gli amici , fi di malfat- 
tori, delle cui crudeltà produceuano;. 
frefehi efempi , come di foldati ; elfen-" 
doli accefa pur^all’hora di nuouo.gucr-' 
ta crudelilTima tra Francia, & àpagna.^ 

Cofi vincitor de’ pericoli , & franagli* 

■arriuò a quella Città nel principio di ' 
Febraro-i jagv Quiui riformando con, 
ordine i Éudij malamente mclcolati, 

in Upagna , prima attefe alla lingua^, • 
^tkaipoi aUa Filolò^di ciùiu crea^^ 
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to maeflro ; £(|yjmente alla Teologia • 
Pù h fua vita in Parigi diirillima per 
continue penitenze^ ma molto più per 
vn*cftrcma poucrtà>inendicando il vit- 
to di porta in port^'i elTendo anche an- 
dato ipcfro in Fiandra nei tempo delle 
vacanze, & vna in Inghilterra, per men- 
dicare da mercanti Spagnuoli . Allog- 
giò nello fpedale di San Giacomo 9 
conforme al fuo coftume , & tra per le 
penitenze volontarie, & il patir necef- 
fario 9 perdè gran fatto la fanità > in^ 
modo , che gii conuenne interromper 
più d*vna volta i fuoi ftudij . Ma que- 
fte erano cofe di poco contò a petto 
a quelle, che & fece , & pati per lo ze- 
lo della falute de* proilimi, delqualc-^ 
andaua tuttauia più ardendo • Già co* 
minciaua iti Parigi a fentirfi la pellet 
deirherefia 9 malfime di quelli chc^ 
empiamente negano la prefeoza reale 
di Chridó nel Santiilimo Sacramene 
co . Contro il veleno di coftoro iti^* 
particolare I vegliando Ignatio dipro^ 
- ' polito 
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pofitoairvfodiquel Sacrofanto cibo 
eccitaua chiunche poteua, & co ogni ifto. delle 
«rte d’induftriofa carità.molti degl*in- Compag. 
fettì già guarì, & fenza nota della lo- 
ro fama condufTe al tribunal del San- 
t’Officio , gouernato in quel tempo in • 
Parigi dal P. M. Matteo Ori Domini- 
cano, à riconciliarfi con la Chiefa.Nè 
contento di mettere il fòlo fondamé- 
to della Tanta Fede,attendeua a fabri- 
carui fopra oro , ^ pietre pretiofe di 
fublime perfettione . Procuraua con- 
tinuamente con orationi , penitenze f 
parlar opportuno, priuato,& publico# 

& Tempre ardente, accender tutti; ma 
molto particolarmente queigioueni, ' % 
che. per indole pareua, poteffero effe* 
re di più feruitio di Dio in aiutar’ al- 
tri . tDi quelli, molti ridulfe la diurna , ^ 
gratia per mezzo del Tuo feruo Igna- 
tio, aTegno, cherinontiatoapouert J 

quanto haueano , li ritirarono all’ho- 
fpedale ancor’effi Tra poueri, a mendi- 
care • Fu Uair vn canto la conuerlio- 

E nc " . > 
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ne di tanti heretici così acerba ; a chi 
occultamente fauoriua l* herefia ; & 
dallaltro» la mutation di tanti gioua« 
ni non più veduta in quell* Vniuerfi- 
tà, fu così grane a molci>parte per pa-* 
rentela , parte per amicitia mondana 
congionti con effo loro , che rifolfc- 
ro rifentirfene contro alfaurore > che 
fe bene era Dio per mezzo d* lgnatio> 
efedeano effi nondimeno^ che fufle^ 
lolamente Ignatio • Da quello fon? 
te hebbero origine fiere perfecutioni 
diaccufe> calunnie d* ogni foric^y ^ 
falli tefiimonij , & tutto quello > che . 
sa inuentar la palfione contro l*in« 
nocenza muta , & difarraata • Vna^ 
volta vollero farlo publicamente nel 
Collegio di Santa Barbara battere-^ 
(come idi fi fuole fare a difcoli,e fuia- 
tori di fcolari)folo pche tiraua i codi- 
fcepoli alla frequenza de’ Sagraméci. 
Vn*altra,fu chi co arrnhandò (ino alU 
porta della fua danza per vcciderlo» 
foK) perche haueua conuemeo a Dio 

, vn 
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vh gìòuine nobile > che folca dar dai^ 
viuerc a quello fcelcraro. Et finalmé* 
te fu accufato airinquifitionecome-/ 
faeretico > ò fofpctto di hertfia , in ef- 
fetto, perche hauea dairherefia,o vi- 
cinanza di lei , che è la mala vira , ri- 
chiamato molti . ma in picttfìo, per- 
che con i fuoi Effercitij fpirituaii mu- 
taua, diceano , comefe incanti fulfe- 
ro , il cuor delle perfone . Parole-/, 
che degniffime di riflclfione mi fono 
parure fempre ; come elettiilìma lode 
di quel Diuino Libretto • Libretto 
d’ incanto veramente , ma celcfte-^ • 
Le quali cofe tutte tolerando Igna- 
tio con fomma confidenza , & alle-- 
grezza , perche erano da lui tenllte^ 
per fauori del fuo amato Chrifto Cro- 
cefifio, terminarono con gloria dell i- 
fteifo . Perche il gaftigo appreftatoli 
nel collegio , fi conuercì in vna publi- 
ca fodisfattione , che glie ne diede il 
Rettore genufleffo, in prefenza di ^Ili 
ftefli fcolari , che fi erano congregati 
. E a per 
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per Io fupplicio dìgnatio, pregandola 
a perdonargli quanto fi era difegnato 
contro di lui . L’homicidio fu impedi* 
to da vna voce del cielo > che atterri 
quel poueretto, folo con dirgli : Infe- 
lice> doue vai ^ Taccufa airinquifitio* 
nC) terminò in lode publica della per* 
fona di lui y e de Tuoi Efercitij Spiri- 
tuali > datane in fcritto dalT Inquilt- 
tore > il qual volfe ancora copia per 
fua diuotione di quel Santo Libret- 
tino. 


Raccolta di primi compagni > primo 
dilla Compagnia di Giaù. 
Cap. Xlé 


A“ fempre vn fuoco incftingui- 
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proc.& vi bile in Ignatio,di perpetuar 1 o- 

ce antiche delfaiuto dell* anime > con affol- 

daraChrifto foldati di gran cuore^ 

per queft’imprefa . Onde mirò fempre 

a coquidar fra gli altri alcune anime» 

che fuflfer" atte a guadagnarne ancor 

; effe 
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effe di molt altre. Scelfe dunque> par- 
te da fe fteflb prima, parte poi p mez- 
zo del P. Pietro Fabro > che fù il Tuo 
ptimogenito in Chritto, da vna innu- 
merabile moltitudine, che acquilo à 
Dio, none giouani, tutti maeftri nelle 
arti, e ftudentrdi Teologia , & quelli 
rvnì à fé come compagni : & furono 
due Sauoiardi, Pietro Fabro, & Clau- 
dio laio; due Franceli , Gio. Codurìo 
delDelfinato, de Paìcafio Broet di 
Piccardiai vn Portughefe, Si^n Ro- 
driquezjgli alrri SpagnuoIi,Dicgo Lai 
nez da Almazan , Alfonfo Salmerone 
da Toledo, Francefeo Sauerio da Na- 
uarra, & Nicolò Bobadiglia della dio- 
cefi di Palenza . Quelli, fatto vn cuo- 
re , & vn’animo , attendendo con in- 
credibil femore all* v(o continuo de’ 
fanti Sagramenti, & efercitij fpiritua- 
li, non tutti neiriffefs’anno la prima^ 
volta, ma ben i*ifteflb giorno deli* Af- 
funta in vna Chiefa vicina a Parigi,, 
detta Monte de Martiri, doppo va o- 

E 5 fattif- 
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factiflitna cóftflìone, feceroiinnanzi al 
Santiflimo bagramento > che airhora 
doueano riccuere , voto di lafciare in 
certo giorno depurato, quanto haue- 
uano, di applicarfi allaiuto de proflS- 
mi,& di pellegrinare a Gerufalcmme> 
per impiegarfi in feruitio di Dio,con- 
uerfione d'infedeli, e riforma de Chri- 
ftiani: doue fe non fuffero potuti an- 
dare per ifpatio dVn anno doppo Tar- 
' riuo loro a Venetia,ouero no vi fi fuf- 
fero sgottiti fermare , prometteuano 
offenrfi al Sommo Pontefice, perche 
fua Santità ne difponefle a fuo bene- 
placito, inleruitiodeiranime, &di 
Santa Chiefa . Et quello fu il primo 
abbozzo della pianta, che poi meglio' 
fi diftinfe, delia Compagniadi Giesù. 

' Et perche per metterli a tanto viag- 
. gio era neceffarfo sbrigar molti affari 
de fuoi compagni , & altri fpettantial 
' feruitio diuinO;riiolfe Ignatio di pren- 
. dcr fopra di fc tal carico, &egli p tutti 
andar ^nlfpagna» determinato prima 

va 
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vn giorno delfanno fegucntc da tro- 
uarfi tutti in Venetia, come fecero* 

« 

Viaggio di Spagna y ir cofe fatUui. • * , 
Cap, XII. 

S *Inuiò per tanto verfo Spagna-j Proceff^jj 
Ignatio f conforme al fuo folito# Aipcthw* 
apiedifcalzi, & gambe nude, che— » 
fc bene fu da fuoi compagni per com- 
paffion della fua fiacchezza! proui- . 
fio di vn cauallo , fe ne feruì egli pc** 
rò più per portar ecrte fue pouere-^ 

. bifaccic, che per caualcare. Men- 
tr*era in vn’ alloggiamento, poco lon- 
tano d’Afpeirhia fua patria , vi fopra- , f ^ 
uenne vn certo Gio.d’Equibar natiuo 
^ deiriftefla,& hebbenuoua dall’alber- 
gatore , come iui era vn fuo paefano, 
che non hauea più vifto. Andò colui * . 

l’Equibar a vederlo, & per le fifiùre-t 
delia porta lo vidde profirato in pro- 
fondilfima oratione; Se riconofcintólo ' , 

« per Ignatio di Loiola^ tornò incontivt* ' ^ 

4 nen- ^ 
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nentc a darne nuoua a’ fratelli, 9t pa? 
renri, i quali màdarouo fubito vn ho- 
Proccff.di norato Sacerdote , per nome D. Bal- 
Afpe.p.jf di Arabaefa» a chiaririi del.fat- 
to,& in taro fi mife la terra in rumore 
Som.fol. pgj. preparargli incórri ancor del Cle- 
' ro>pcr effer già fparfa vn pezzo prima 
' per tutte quelle cótrade la fama della 
fua fantità. Ncirarriuo del Sacerdote 
s’accorfe Ignatio,ch*il fuo viaggio era 
feoperto: & ricufato coftantemente 
la compagnia di eflb , con proteftarfi, 
che fe non lo volefle lafciar lolo, 

^ ne farebbe tornato in dietrojliccntia- 
’tolo ) lafciò , per dubio di non hauer, 
rmeffa!. ^ effetto farebbe feguico,ad in- 
pag.&re- contrarfi in qualche honoracoriceui- 

ftrada ordinaria, & trauer- 
dei Monte fando monti, 6c balze afprifilme, arri- 
pag*»** uò in Afpeithia ; reftando con f'anca^ 

, aftutia , rhumiltà d’ignatio vincitrice 
delle pompe, & incontri apparecchia- 

Proccff.(ji ^ ^ buon D. Bai- 

Afpeithip. daffare^ lafciato andare Ignatiovn^ 

. pezzo 
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pezzo 5 nnanzl)gli tenne fempre con-^ 
molta fatica sì , ma con vgual confo- 
latione, dietro^ folo per la deuotionc 
chefentiua» nqlla fola viftadiquel 
modello di compoftiffima fantità. A^r- 
riuato , fc n*andò a drittura allo fpc- 
dalc> chiamato delia Maddalena . lui 
pofate le fuc bifaccie,fe ne, vfcì fubito 
a mendicare.In queft’attoriconofciu- 
to^fu aflalito da parentì>& poi dal fra 
tello mentre era tornato allo fpedàle^ 

. & vitimamente dalla moglie di lui D. 
Madalcna di Arayo, accompagnata., 
da moltitudine d altre parenti, lequali 
con caldislìmc preghiere lo ftringe- 
nano 9 che volcfTe ritirarli in cafa del 
fratellojò in altra di qualchVna di lo- 
ro , che più li piacc0e nè hauendo 
potuto punto profittare» tornarono le 
donne il di feguente in numero mag- 
ginre» 6: in arte più efficaci . Impero- 
cheinginocchiatelifi innanzi tutte a 
i piedi 9 D. Maddalena fua cognata.»» 
hauèdo forfè faputo quanto egli fuife 

tene- 
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tenero della Santa Pasfìòncidiffc che 
lo pregaua per amor della Pasfione di 
Cbrifto N. Sig. che andaffe a cafa di 
S01D.P24. Loyola.S*intenerì al nome della facra 
Pasfione del fuo Signore Ignatio, & 
per modo piaceuole da eonfolar mag- 
' giormente, & leuarfi più prefto d’at- 
torno quello fpettacolo di tante buo- 
ne Signore genofleffe. per amor della 
Pasfione, dìlTe, verrò a cafa di Loyo- 
la,& di Vergara ancora(è cafa di Ver 
gara nobile in quelle contrade, e mol- 
to conofeiuta ) e con quefto rimandò 
via le donnei & egli, di gran notte-/, 
andò poi a cafa del fratello, iui fenza 
• * pofar'altrimente ne* letti apparecchia 

tili, fece prima vn lungo, & affettuofo 
ragionameto di cofe fante a tutti quei 
di cafa, con grande loro, e fenfibil có- 
motione. Indi ritiratofi,pafsò tutta la 
Som, fbl. notte in oratione,& la mattina, prima 
' * dellalba, fe ne ritornò fenza far mot- 

to ad alcuno , al fuo amato fpedale • 
nè potè doppo, mai più, alcuna forte 

dVffi- 
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ic dVfStìo , o querela del fratello , o pa- 

renci> adoprati con ogn’arte, torlo da 
ii • quella danza • Parendogli d*hauer co 
s quella breue> e fortiua dimora > ^iTai 
^ fòdisfatto alle loro indanze t e fue^ 

* promede. Cosi ci infegnano i Santi 
' ad ingannar il mondo > & le Tue com* 

■ modità)& vanità . Ne deuo lafciar di 
i dire 9 come ritornate le Signore pa* 

‘ tenti a fupplicar con ogni arte di na* 
tura> & di pietà \gnatio, acciò volede 
ritornare a cafa loro, & vfando in par 
ticolar quedo argomento, che douea 
fatui ritorno per lo gran frutto fpiri- 
tuale, che iui con ede loro, dt tutti gli 

• altri di cafa faceua; rifpondcua il Tan- 
to, che iui era qel mondoj per quedo 

. ' non vi potea feruir cofi bene à Dio » 
I come faceua fuor di là . tal è il giudi - 
^ tio, che delle proprie cafe fanno igrà 
feruenti della cafa di Dio . Chiariti 

• della condanza del Santo I Tuoi, man- 
darono almeno vn Ietto conueniente, 
doue ripoladc i ma quedo ancora di 

- in 
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indarno, perche dormi perpetuameft* < 
te in terra , acconciandofi vn Jcgno 
per capezzale ^ fe bene disfaccua rac- 
cóncio del Ietto, per moftrar d’hauer- 
«i dotmito.porcouui contìnouamente 
, il cilicio, & cinta di ferrosa quale, per- 
che deporta da lui la prima fera, qua- 
do arriuò fianco, fu da non fo chi ve- , ; 
dura , tra i fuoi panni , non volle che 
mai più quel tale li fi accortaffe. man- i 
giauadi quelche hauea mendicato di 
porta in porta, nella tauola commu ne | 
de gli altri poucri , doppo hauer lo ro | 
infegnato le cofe della Santa Fede, & | 

cfortatili al ben farei con loro diuidc- i 
ua di Tua mano quelche toccaua di 
limofina, & quelche di più gli era da 
diuerfi prefentato, dando Tempre a gli 
altri il meglio, come huomo , che fa- 
peua di pafcer in esfi Chrirto fuo Si- 
gnore . & preuedendo altri d ogni fot 
te di veftito, volfe egli Tempre andare 
con vna ftracciata verticciuola, e pie- 
di, e gambe nude, com era venuto. Ini 

con 
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«on Incfedibil fatiga> ftandoquafi sé- 
pre febricitante , ma con altrettanto 
frutròi non ccfsò maid aiutarin ogni 
forma lanime, con infegnar la dottri- 
na> con efortar'in priuato> & in publi- 
co, con frequente predicare, accefo di 
fuoco di quel diuino Spirito, che rom- 
pe i cuori ancor di faffo . L’ordinario som 
era, infegnar ogni giorno la Dottrina 
Chriftiana , predicar tre giorni la fet- 
tlmananeirhoìlpedale, cleDomeni- « 
che nella Chiefa parrocchiale. Riufeì 
per tanto coli frequente 1* vditorio » 
concorrendoui ancor le terre vicine» 
che fu neccflario predicar loro in ca- 
pagna » afcoltando gli huomini ancor 
di fopra a gli alberi • Et fauori la loro 
pietà con miracoli il Signore : perche 
fe beneignatio non hauea gran voce 
naturalmente, & all’hora per trouarfi 
eftenuato da malattie » & patimenti 
antecedenti, & trauagliato da febbre 
attuale} non dimeno fu fentito diftin- 
tamentc in quella campagna, lontaao 

r ' " ■ ancor 
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ancor più di trecento paffi . Se bene 
non finirono qui i mìracolidalla diui- 
na virtù operati p mano » e meriti del 
fuo feruo.Erano ftatc alcune diuot^ 
perfone per vn pezzo di fera a fentirc 
i fuoi fanti ragionamenti nella fua ca- 
mera nelfhofpedaledicétiolli alla fine 
Ignatio co ordinar loro 1 che fpegnef- 
fero quel lume, che vi cra>& replican- 
' dogli quelle come volcffe reftar cofi j 
allo fcuro, gh rifpofe il Santo , che lo 
fmorzaffcro pure 5 perche Dio fapeua j 
illuminare le tenebre d* ogni ofeura-» 
notte, vbbidirono quelle; e,doppo 

a ualchc hora,sctirono alcuni gagliar- 
i gridi d’ignatio, ch’eran di quelle-# 
fue voci, che folea mandare, mentre fi 
trouaua alle ftrette nella facra lotta», 
dellorationerentrarono quei che pri- 
ma eran partiti, a quel rumore, e vidde 
ro tutta la camera rifplendcntc in», 
modo, che ftnpitb rèftaronocome im- 
mobili;& il Santo li pregò, fe n andaf- 
fero : ìi il di feguence introdottone^ 
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da elfi ragionamento > furono pregati 
caldamente da Ignatio a non farnc^ 
parola con alcuno.Era ncinfteflb fpe- 
dale vn poueretto chiamato Bafiida^ 
afRitto per moki anni da mal caduco» 
fenza che le fi ritrouafie humanamen- 
te alcun rimedio. Fìi vn giorno» men* 
tre era fieramente trauagliato» porta- , 
to da molti huomini innanzi al Santo 
con calda infianza di tutti» chepre- 
gaffe Iddio per lui . Lo prefepervna 
mano Ignatio , & licentiato quei che 
v’erano prefenti» alzò l'altra mano» & 
gli occhi al Cielo » & con vna breue» 
madnfiammata oratione» impetrò la^ 
fanità al pouerello • percioche pollali 
la mano fu 1 capo » riuenne come da^ 
profondo Tonno rinfermo>e rifanò per 
airhora in vn tratto » nè mai più poi 
per molti anni che foprauilfe » pati ne 
pur per ombra» di fimi! male. Vna-«$oa 
dpnna natiua della terra di Gumaia-« 
per molto tempo haùeua patito di 
bre cticai in mpdoi che dg medici era 


So Vita 

tenuta per difperaca. quefta>venìuta-» 
ancor efla alla fama del Sato,& afcol- 
tatone due fermoni, finalmente prefe 
ardire d*accoftarfeli, & pregarlo, che 
intercedeffe per la fua fanità appreffo 
Iddio, e la fegnaffe 5 rifpofele Ignacio, 
che egli non era facerdote ; con tutto 
ciò, per inftanza, & della donna, & di 
altri , la benediffe , & pregò per lei • 
Erano già paffati intorno à 2 o, giorni, 
quando comparue la donna ali norpe- 
dale non folo fana,& colorita;ma ben 
carica di molte poucrc robbicciuole, 
dìhcrbe,frutti,e pefci,pcr rimunerare 
il fuo benefattore Ignatlo,alquale in- 
ginocchiatali con molte lagrime di 
tenerezza, efpofe la gratia riceuuta^i 
pregandolo à riceuere quel poco di ca 
rità . Feccia fubito leuare Ignatio, nè 
però volle riccuer nicte di quello che 
gli recauajanzi gli ordinò, che vedeffe 
il tutto in piazza, e nefacelTe iimolina 
' à poueri; ma replicandoli dTa,che ha- 
ueua per grana di Dio, da far anche^ 

limo* 


Di S. ìgnaùo. 8t 

lìmolina^fenza vender quel pocojchc 
haueua meffo a fuoi piedi > e concor- 
rendo in tanto molta gente , la quale 
dèinfteffo importunò il SantOjfi con- 
tentò finalmentc.d*accettarlo , ma lo 
diftribuifubito,in prefenza dell'iftelfi» 
fra poueri deirhofpedale . Fìi vn’altra 
> dona Bifcaina condotta da molti huo 
mini ad Ignaciojda vna terra lontana» 
modi dalla fama della fua fantità » 
miracoli : gli riferirono>che era già 4* 
anni» ch*era indemoniata>nè per mol- 
ti fcongiuri>& altre diligenze fatte, li 
era mai potuta liberare; per quello lo 
pregauano > che voleflc fare oratione 
per lei, p benedirla . Rifpofe qui an- 
cora quel che haueua rifpofto aliai- 
tra» che non era facerdote» nè Tuo of- 
ficio era il benedire: pure hauendo ri- 
fguardo alla lor fede» Tharebbe bene* 
detta»& raccomandata a Dio; & cosi 
fece: inginocchiato in tetra, & poftoll 
le mani fui capo» la benedilTe» nè mai 
più quella doona pati d accidente^! 
. ^ F che 
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che poteffc moftrarc tirannia del dc-^ 
monio in quel corpo . Mole* altri mi- 

SoB'p.is furono da Dio operati per in* 
terce(lione>& meriti del fuo Santo>in 
quella terra fua patria>concorrendo ui 
d ogni forte d’infermi , che venendo 
co fede> nc riportauano fanità>& am*^ 
miratione del Santo . ma a noi bada 
hauerne accennati quedi pochi . Nè 
minori furono certo le fanìtà portate 
da Ignatio ali’ anime , che a i corpi w 
Ncinfcef- Molti, ancor padri , & figliuoli, per le 
o. uogo. prediche, efortationi, & ora* 

tioni d’ Ignatio fi ricociliarono doppo 
inuecchiate, & fanguinofe nemicitie t 
. fi tolfero a molti le concubine, alcune 
delle quali con grand’ edificatione di 
tutti quei contorni fi riduflero a vita 
Tanta , 8c efiemplare : fi reditui quei 
d’altri ; e perche il frutto fbffe più du« 

> ceuole, molti abufi furono con publi* 
che leggi, e prouifioni tolti via, e mol 
te buon’vfanze introdotte per datuti, 
fom.p.ai« ^ , Pci; cofa molta notabile*/ 

Voficr. 
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s^offerua ne procefli della fua canoni- 
zatione» come veramente è notabilif- 
fimo , che hauendo vna fola volta ri- 
prefo in vna predica il giuoco dellc-^ 
carte , per tre anni non fi viddero più 
carte in quella terra , ne in tutp quei 
contorni . Fu autore j che s^inftiruiffe 
la Compagnia del Santiflìmo Sagra- 
'•menco , alla quale , per quella miferi- 
cordia de’ poueretti, della qual fu se- 
pre accópagnato > incaricò Tattaccac 
publicamente ogni Domenica peri 
poueri vergognofi : & perche 1* aiutOf 
che lor fi daua, fuffe più ftabile, & fi- 
curo; procurò, che fi cominciafie da^ 
perfone bene ftanti, a fondar, per loro 
foftentamento , qualche rendita per- 
petua, come fi fece, dandoùi principio 
à perfuafione d* Ignatio , vna venera- 
bile matrona, il cui efempio feguendo 
pei molti altri, a quefti giorni fi trou* 
quella fant*opera,con entrata conue- 
neuole . Fece in oltre, che D.Martin 
Garaia, fuo fratello maggiore , ogni 

Fa Do- 
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Domenica pure,diftribuiffe in Chiefa 
dodici pani ad honor delli dodici A- 
poftoli . Introduce, che ogni giorno à 
mezzodì fi defTe fegno,con la campa- 
na, di far oracionc per Tanime del pur 
gatorio, & per quelle, che danno 
peccato mortale ; & chi doueua fo- 
narla ordinò fuffeprouifionato da Aia ^ 
fratello, facendo a quello obligar lui»* 
e la fua cafa , per torre la difficoltà i 
che in quefto s*era attrauerfata. Fatte 
queftcj& altre molte opere, o fante, q 
marauigliofe , & ritrouandofi già mi- 
gliorato delle fue indifpoficioni,dopà 
tre mefi di sì gloriofa dimora nella^ 
patria, volle partir per far il redo de-j» 
negotij de compagni • Qui fu bifogno 
di nuouo combattere’con la deuotion 
di quel popolo, & affettion de paréti» 
in difefa delia fanta pouertà,& humil- 
tà di Chrido . Volean quelli, che non 
bartilTe il lor fanto Padre , fe non con 
buona & prouifione accompagna- 
mento»& egli rifoluto a no didaccarfi 
a. dal* 

^ ^ tiV 
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dairatuaca compagnia di quelle fante 
virtù > che vna volta hauea fpofatc-^f 
ricufaua tutto . Finalmente per vin- 
cerla più ficuramente, efenza córra* 
fio ; come fe accommodato fi fufTe^ 
alle preghiere de fuoi > fi lafciò accó- 
pagnar da feruenti per alcune miglia» 
doppo le quali > fenz*altro ftrcpito, li 
licentiò cortefemente da tutti> & egli 
a piedi> al foliro ^ feguì il fuo camino 
mendicando . cofi giunto à Valenza» 
& a 'Joledo » & altri luoghi fpedì feli- 
cemente i negotij de’ compagni, & di 
là con la cófueta compagnia, fi bene» 
di pouertà , & difagi ; ma con infoliti 
pericoli di terra, & di mare, che lungo 
farebbe il raccótare, fc ne andò à Ve- 
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Cofi fitti t iy patite' i» Venitia. ■ 
. . ■ Cap. XU l. . - 

Vite anti- A Rriuarono à 9. di Gennaro <kl 
XX ^557* * compagni in Vcnecia_y>i 
con molti (tenti > & pericoli , per Ja.^ 
pouerrà, colla quale vennerojC paefi, 
c tempi^i guerre, ne quali fecero viag 
gio . lui per ordine d*Ignatio tutti an- 
darono ad alloggiar, c feruir nc*duoi 
IflondcUa più celebri hofpedali di quella gran-* 
Cittàjdcirincurabili, c de" SS. Gio. c 
Paolo . Quiui non folo le ordinarie* 
tutti, ma ftaordinarie opere ancora-», 
cd heroiche , vi fecero molti di loro * 
fino a (ucchiar la marcia dalle piaghe 
degli infermi, imitando ancor in que- 
llo Je prodezze antiche del lor padre. 
Quindi doppo tre meli di fi honorato 
fcruitio di Chrifto nc*fuoi poueri, an- 
darono, per ordine d’ignatio, a piedi 
mendicando a Roma, doue furono dal 
Dottoi Ortiz introdotti a difeorreret 

7- & di- 
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dìfputare materie facre in prefenza di 
Papa Paolo Terzo mentre mangiana# 
hauendo quel gran Pontefice per co? 

(lume di condir le Tue viuande ^ con_» 
difcorfi d*huomini dotti,& pij.Hebbc 
il Papa gran contento in vdirli,& am* Jjcor.dcilà 
meflili al bacio de’ fuoi fanti piedi» n.9,8? lóT 
aperte le braccia, come fe volelle tut- 
ti infieme accoglierueli » diffe : ralle- 
grarfi molto di veder tanta dottrina-» 
in tanta humil;à , & che vedeflcro» fc 
loro qualche cofa bifognalTe . Refero ' 
le douute gratie à tanta benignità! 

Padri j & Io fupplicarono della fua-» ^ ' 
benedittione, & licenza per il viaggio 
di Terra Santa ( che qui terminauano 
le domande di quei fanti Pellegrini) 

& f vna> & faltra diede loro benigna- 
mente il Papa>&in oltre diede loro 
che non dimandarono>ciò fu limofina 
di danari ben due volte » Se facoltà dì 
poter efiere promofii ad ordini Sacri 
da qual fi fuffe Ycfcouo in tre giorni 
filini » k bene# còme profecaife > ag. ^ 

F 4 gion- 
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gionfc, quando lof diede Hcéza di pel- 
legrinare, non crédiamo però ^ che^ 
partirete altrimente per Gcrufalémej 
coli tornarono a Venetia per imbar- 
carli per terra Santa : & perche era«» 
in queiranno chiufo il mare , per la_» 
guerra appiccata tra quella Republi- 
ca> & Solimano Signor de Turchi:per 
afpettar Tanno , che nel voto hauean 
cfpreflb di afpettarc ; li dillribuirono ^ 
a feminar la diuina parola in vari) luo 
ghidel Dominio Veneto. Era il letto 
d*lgnatio mentre predicaua in Vicen- 
za» che quà andò egli ; la nuda terra : 
la ftanza > vna Chiefa difetta fuor di ^ 
quella Città» done hoggi fono i Padri 
Cappucìni : il cibo pan muffito» che^ 
ammolliua nelT acqua, la quale era il 
fuo bere . 11 frutto fu grandiffimo • Ec 
perche non perdelfe il polfelTo, nel 
quaTera delle fante tribolatìoni , fu» 
mentr’ era in Venetia » accufato da»* ì 
maleuoli » per huomo , che altroue^ I 
fufic fiato inquilito » c fuggito dal«. | 
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lé matti del fané* Officio > gli fu(Tc«^ 
fiata in cócumacia, bruciata la ftatua. 

Ma fi chiarì quello ancoraj& fe n heb 
be tellimonio publico d* innocenza^ 
daMonfig. Girolamo Verallo Arci- 
uefcouo di Roflano i Nuntio Apodo» 
ileo in quella Città » che poi fu Car» 
dinalc • Ne mancò Dio d’illudrar an- » 

cor qui il fuo feruo con miracoli • 

Hebbe il fanto Padre nuoua » mentre » 
era in Vicenza 9 come il P.Simon Ro- 
driguez ftaua in grane pericolo della 
>it2^per vn acuta febre contratta in-» 

Badano, Terra di Vicenza intorno 
trenta miglia lontana , doue era a la? 
uorar per Chrido.Partìfubiro apiedi 
il Padre 9 ancorché fi trouaffe ancor rftor.dcii.^ 
egli con la febre , & per ftrada ritira- 
toii ad vna cappclletta aperta dicam 
pagna, a far oration per lui» vfeitone, 
difle al P. Pietro Fabro fuo cópagno» 
che il Rodriguez non farebbe airho- 
ra morto . Et feguitato con gran pre- 
OxTXi il viaggic^riuato aU’infermo» 

eoo 
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i , con tenerezza rabbracciò,^ co quel-' 

rabbracciamérolo guarì.Nca quefto * 

)■ foJo deTuoi primi compagni reftituì 

f _ la fanità Iddio per i meriti d* Ignatio . 

r Jo fece ancora col P.Claudio laio.co- 

[ che > fe ben non fucceffe in quefto 

tempo , efpongo nondimeno in que- 

'* vitainr. fimiglianza della ma- 

‘ fcricta dai ^ cria . Facca viaggio il P.Claudio per 
I feruitk) grande di Dìo,& di S.Chiefa. 

i i7‘ Fu fopragionto da dolor acerbiflimo 
di ftomaco. Era il viaggio neceflarioa 
^ i medici, & cure humane lunghe, & 
difficili . parue a Claudio di ricorrere 
a chi con preftezza poteua rifanarlo. 

Si volta a Dio , & affettuofamente lo 
h / r prega, che per i meriti d*IgnatioJo li- 
j ben da quel pericolo, & trauaglio. co 

V ^toiarauigliola. a pena hauca ricor- 
dato i meriti del fuo gra padre a Dio, 

' che partitogli ogni dolore>fitrouò del 

V , turro fano.ma per ritornar a Vicenza, 

doue lalciammo il Santp > aggiunfefi 
^ yna tcftimqniaza diuina della fantità 

* di 
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di lui.Erà vn romito in quei contorni# ' 
che con rafprezza della vita % acqui- 
flato molto nome di fantità, ^olle cu« 
riofamente confiderare lgnatio#di cut 
fentiua già dir’affai. Lo con(ìderò>ma 
perche lo vide veftito da chierico, sc- 
za nota di queirafprczza , nella quale 
egli fi compiaceua, lo fprerzò.Gli ap- 
parue Dio, & afpramente lo r iprefe-j . 
del giuditio fatto da quella fcorza, & 
li mofirò la gra fantità del fno feruo» 

& riuelò effer pieno di fpirito Apofto- tftor* 1. 1. 
co , & vafo di elezzione , fcelto da— n.io. 
S.D.M.per la falutc di molti.com* egli 
poi , con molta edlficatione publica- 
mente narrò • Nè piò al romito fora- 
ftiero,che ad vn fuo domeftico figlino 
io, moltrò Dio quanto fanta fuffe la.* 
conuerfatione}& imitation d'Ignatio. 

Era per diabolica foggdlione turba- 
ro il cuore di vno de* fuoi compagni, 
cbe ftauano nella fopranominata ter- 
ra di Baffano, & cominciando a dubi“ 
tarei fc fuflc miglior partito il reftar- 
.. ^ .. fcnc * . . ^ 
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fene con qucfto Romito > che detto 
habbiamo ^ a goder delle delitie della 
pura contemplatìone , o pure tornar 
con Ignatio a guerreggiar ancor col 
mondo» & co* peccati di elTo > fi parti 
tutto folo,& malinconico , per confi- 
gliarlène con Io fteffo Romito, che ha 
bitaua poco indi difiante.Mentre era 
per iftrada,gli fi fecero incontro(opra 
delia foaue mano di Dio , che volea^ 
foco quelfanima per imprefe maggio- 
ri ) alcune horride , & fpauentofe vi- 
fioni, dalie quali fu come per forza^^ 
ritratto in dietro , a nafeonderfi quafi 
nel feno del poco conofeiuto Padre : 

11 quale fattolifi incontro , nel veder- 
lo cofi atterrito , aperte le braccia lo 
raccolfe, co dirli: Modica? fidei,quarc 
dubitafii? hauendoli Dio fenza dubio. 
riuelato & il trauagiio » de il rimedio 
di quell anima. ^ . 

y«g- , 
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Viaggio à ’Romay iy vijione pfima à* en^ 
traruL Cap» XIV. ! 

^ . I 

T R a l’altre preparationi che per 
Timprefa del pellegrinaggio , & 
predicationc in Terra i>ànta voJfeiLn ix &rj 
Santo Padre Ignatio faceffero in 
necia ì fuoi figliuoli i & egli con effi 
loro fece , fu doppo hauerli di nuouo 
fatti alloggiare, e fer uire alfhofpeda- . 
li, il farli prima con voto confccrare a 
Dio la lor pouertà, & caftità, le quali 
promifero airctcrna Maeftà nelle ma ' 
ni del Nuntio Veralli;& poi, il far che 
quei, che non erano per ancora, fi or- 
dinafiero Sacerdoti . Fauorì queft'at- 
tione la Diuina Maefià con chiara^ ^ 
teftimonianza di quanto gradifie qual 
fiuoglia feruitio , che in perdona di 
quei fuoi minimi fe gli faceua • Diede 
gii ordini al Santo , & a* fuoi com- 
pagni, Mófignor Vincenzo Negofanti 
«la Fano Vefcouo Arbenfe; gli altri,in . • ' 
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altri giorni ; quel del Sacerdotio> il di 
della natiuifà di S.Gio.Batcifta. Et fé 
bene hauea quel prelato molte volte 
conferito > & a moiri altrii queAo Sa- 
gramento, fu, fenza vederne altra ca- 
gione, in tutto quel tempo, che lo mi- 
niftrò a quei poueri di Chrifto, fopra- 
prefo da coli nnouo, & efiraordinario 
gufto fpirituale del cuor fuo , che (lu« 
pitofene aU’hora infra fe fteflb,dIflL^ 
molte volte poi , non eflere ciò (lato 
altro, che vn riuo deriuato in lui da^ 
quell abbondanza di gratie , che Dio 
più del folito verfaua fopra quei Tuoi 
gran ferui • DifTero meda gli altri, ma 
li Sato volfe vn anno di tempo a prc- 
parard per dir la prima, tanto indegno 
fi teneua di cominciar a metter mani 
a quel facrofanto facridcio. Et intan- 
to mentre palTa Tanno, chcdoueano, 
conforme al voto,trattener(i afpettà- 
do paffaggio per Gerufalemmc,diftri 
buiti(i,come hauiamo detto nel capi- 
tolo precedente in varij luoghi, vicini 
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a Venctiaivi fi occuparono negli efer^ 
citsj accénati ncirifteflb capitolo.Già 
pafTato era Tanno deirafpettatiua; ne 
fi vcdca modo di finir la guerra che.^ 
tenea chiufo il pafib di Terra Santa^ 
a’ pellegrini, onde fi partirono, cófor^ 
me al voto, per Roma ; altri con altrij 
Ignatio con i Padri Fabro, & Lainez ♦ 
Non fu quello , da gli altri viaggi del 
SantOidiffimile. Patì molto nel corpo, 
godè molto nelTanima • ogni giorno 
per mano de’ Tuoi compagni fi com- 
municaua • Era in continui colloqui], 
o con Dio da foIcTa folo, o di Dio co’ 
Tuoi figliuoli « Et ben ne fu da quella 
mano liberalifiìtna rimunerato: lo c6« 
folò continuamente con dolcezze^ 
abondanti di fpirito • T illufirò fpefio 
con lumi celefii,& rpelfinfimo lo fauo- 
ri, nel tempo maffime che prendeua la 
facra Euchariftia, dì ammirabili vifio* 
ni, le quali fedifiintameme non Tap- 
piamo, è frutto della cófueta hutpilrà 
Santo , ficome effetto fu della, dì< 

. uina 
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uina ptouidenza>che diftintamente,& 
con tutte le fue circoftanze > narraiTe 
di fua bocca quella che fiegue i come 
origine di molti fuccefli della Compa 
gnia>&caparra>per noijdi^tanti fauori 
i quali liberalmenre hà Dio conceflì a 
quella fua pouera famiglia. Era già 
vicino alla Tanta Città di Roma co' co 
pagni lgnatio> quando f o perla villa 
di quelle facre muralo per la memoria 
di quei fanti luoghi, o per raccommà- 
dare alla diuina bontà quel Tuo ingref 
fo in quella gran rocca di religione>(i 
Tenti Himolato a paTlar co Dio. Entra 
dunque folo in vna Chiefetta fcoper*- 
ta> & defolata > & lui prollratofi in^ 
terra raccomanda fe,& i Tuoi ffgliuoU 
alla diuina bontà . Quiui in vn tratto 
fentitolitutto mutare fenfibilmente il 
cuore» vidde con gran chiarezza dc^ 
gli occhi interni Dio Padre » & Chri- 
}lo fuo Figliuolo con vna Croccia^ 
fpalla . Mentre alTorto da quella villa 
rella tutto fiior difci vedci che il Pa- 
dre ^ 
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dre volto al Figliuolo, gli raccomman- 
da affetcuofamente Ignatio, &i corti- ^ 
pagni ; & fubito riuolto benignamétc 
a quelli il Figlio , gli dice qfle formali 
parole : ^go vobis Rom^ prppitm ero . Io 
vi farò fauoreuole in Roma. L’atto di 
portar Croce, nel quale gli fi era mo- 
ftrato Chrifto , & il raggio interno di 
luce diuina , diedero ad intendere ad .1. . C 
Ignatio, che il fauor promeffoli, era^f 
mctre in Roma hauriano portato an- 
cor effi la lor Croce. Onde vfcito con 
ìndicibil gaudio a* Tuoi, raccontatogli 
il fucceflb, gli diffe , Fratelli non sò fc 
forche >0 ruote ci afpettano in Roma: 
quello sò , che Chriito ci farà propi- 
tio. 
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Fondathne della Compagnia di Gl ESV% 
il t ut Generalato ricufa prima f ò'poi 
tenta di renuntiare il Santo Pa- 


& vUc*lS Paolo Terzo , 

tiche. per aiuto dell’ anime 9 & accettandoli 
fua Beatitudine benignamente, comin- 
ciarono fubito a lauorarecoo predi- 
c,he nelle Chiefe, & nelle piazze; let- 
tioni nelle fcuole, e ne’ pergami;con- 
feflioni per tutto , & communioni al- 
l’altari , ( la cui frequenza fu vifta alP 
bora co molta marauiglia rifufeitare) 
finalmente cpn infegnar la dottrina-* 
Chrifliana a’ rozzi ,& a fanciulli ; & 
quel che più importa, con infuocati 
ragionamenti familiari, & effempi di 
vita fanta,& riformata. Nel che non 
è da tacere quel che oltre ad vna certa 
V craditione fierpua giuridicamete te(li«- 
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Rrluati a Roma fecero di fc, fe- 
condo l’appuntato, oblatione ai 


mo- 
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meniate ne’ proceffi.cioè, ch’egli fuffe 
il primo, il qualeinrroducefleJa fanta p - 
vfanra d’infcgnar a fanciulli > & igne- Rodano 
ranti il compendio delle cofe della-j ‘«ft*** 
fede di C.hrifto, il qual hoggi chiama- 
no communemente la Dottrina Chri- 
ftiana. & di (ì Tanta inuentione» come 
di (Iratagemma vtiliffimo contro a gli 
errori, peccati , & herefic, in modo fi 
cópiacque ; che nelTaprir delle fcuolc 
del Collegio Romano lo pofe nel ti- 
tolo I che fopra ad effe attaccò con.» 
quelle parole . Scuolt diGrammatica^ 
Humanità , dr Dottrina Cbriftiana^ 
gratis , Et i profeffi della Tua Religione 
volle, che con voto particolare fi obli- 
gaffero ad attendere a quefto altret- 
tanto humile, quanto vtile effercitio. 

Cosi fatto già quafi vn illudre nouU 
tiato,fupplicarono il Papa per la con- 
fermatione del loro modo di viuerCf 
che raccolto in breue compendio gli . 
prefentarono^ Et haucndolo Tua San-' ‘ 
tità fatto diligentemenre efaminare » 
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& cflendo per altro & egli, & i Cardi- ; 

T. nali rifoluti a nó introdurre Religioni 
nuoue i ma più tofto reftringere , fc— » 

' fuffe Rato poffibilc, le vecchie : fpinto 
. nondimeno internamente da quella», 
diuina forza, che gli era fatta per le-> 
feruentiorationi,& facrificij del fanto 
Padre ( armi in ogn’affare molto vfate 
da lui ) con Aia grand* indinatione ló 
confermò finalmente il giorno de i 
SantiCofmo,e Damiano, l’anno 1540 
dicendo con fpirito Pontificio mentre 
Io leffe , Dei eji btc . Confir- 

. mata dalla Sede ApoflolicalaCom- 
" pagnia, fii il Sato Padre, da voti fcrit- 

ti, & fegreti de fuoi compagni , ancor 
, di quelli, che erano affenti, creato Ge- 
nerale , & fu creato con tutti i voti > 
mancandoui folo il Aio • Ricusò egli 
la prima volta , & pur fu eletto la fe- 
códa,quattro giorni doppo,neirifteflo 
^ modojne però volle mai accettare, fia 
• che non gli fu da parte di Diocotn- 
mandato dal fuo Confdfoie Frate di 
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San Franccfco de gli OlTeruanti, huoi Tftor.<kl? 
ino di fantità grande > & di profonda 
prudenza, per nome Theodofio, a cui 
Ignatio, acciò fapeffe tutti i fupi pec- 
cati, e per ciò forfè non raftringefle al 
carrico , fece in quefta occafionc vna 
generai confeffione di tutta |a fua vi- 
ta, cpn tanta cfattezza, che vi confa* 
mo tre giorn) v, E vero t che fe bene^ . 
accettò airhora per. obedicnza,-y9lfc> 
alcuni anni doppo , rjnuntiare il Ge^ 
neralato,per humiltàicome in effetto, 
quanto fu in lui, lo rinqntiòjhauendOf 
a queflo hne, chiama^ a fe tutti rpro- 
fcffi,Jk con lettera, fcritta lora dLpro- 
prio pugnò, XPB fegni,& parole, di ve- 
rilTiina humiltà , rinuciatp quejkc^ico 69» 
liberamente nelle loro mani V Ma> (ì 
come non fu , chi da prilftipm non Io , 
voleffe per fuo capo, conSe gli,era fìà* 
to padre ; cosi neffuno volfe all^bòraji . ^ 

foifrirne la perdita , nè accettar la fua 
rinuntia • Non fi fermò però qui Thu-^ 
siiltà del Santo, perche di quello trati 
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tò vn*a!tfàTOlta feriamére có i Padri, 
fc bene come sépre, indarno: eflendo i 
fuoi^ figliuoli rifoluri, mentre effo viuc- 
ua, a no voler efler da altri gouernati> 
auuczzi già a quella Tanta prudenza, 
& teoeriflìma carità , con la quale gli 
haucua e generati, & allenati in Chri- 
fto, Cofn tale, è tanta repugnariza^j 
accettò H Generalato di quella Cópa^ 
gnia, della qualeput era Padré^e Fon^ 
aatòrc Tanto Ignatio , à 19. d* Aprile 
del 1 541.il martedì di Pafcadi Rcfur-i 
rczzione , & il venerdì proflìmó iai 
delTifteflp, giorno de’ Santi Sotero, c 
Caio, con tutti i ^rimi Padri, ch’in Rov- 
ina fi trouauano, Te n’andò a vifit^rea 
' piedi IcfetteChicfe. In vnadieffoi 
che fu quel^ di San Paolo fuor delle 
niura, hcir^ar della Madonna, dbue 
aiThora fi conferuaua il fantiffimo Sa^ 
gramento, diflfemcflaS.Ignatio.Nella 
quale , prima della communione , ed 
gli fecero, conforme alla 
Bolla di Paolo Terzo, la lor follennejp 
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profelfione . Nel qual atto>-fi vide iti 
tutti?tant’abondanza dì Iagrime>& ce^ 
Icfti confolationi;chc ben fi fcorgeuaf 
Come dal gran Rè, e Padre di famiglia» 
fi diiiano le prime paghei c le primi* 
tìedi fpinto,a quei Tuoi nouelli Tolda* 
ti, ed operarij . 



Fatti dii Santo mentri Jù Gentraif. 
Gap. XVU 


L a prima funtione > di quelle di 

cafa , doppo il Generalato > fa il Proceff# 
feruir al cuoco, irt rutti i più vili vffiti} « 
di cucina con tanta humiltà , & obé* ciche , se 
dienza , che niffun nouitio hàtcbbcj> iftor.ddu 
potuto più . Di quelle di fuori fùrirt-* q ^ 
fegnar’a fanciulli la dottrina Chriftià* 
na per lo fpatìo di quarantafei giórni 
continui, nel qual tempo con Armoni 
infbcatilfimi di diuino amore, behuk 
rozzi di parole , mouea 1* auditòrio a 
lagrime , e fofpiri , & a non partirfi di 
ChieTa lenza coofefiarfi . Nelafciòì 
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Somm Generale, quando Taltre pìh 

1#^, * vrgenti occupationi lo permettcuano, 
di frequentare , conforme all* antico 
fuo coftume , gli hofpedali , feruendo, 
con cfatiffima diligenza, in ogni piu vi- 
, le efercitio, quei pouerclli. Et per/che 
a lui come a capo dell^ fua KcligionC' 
• toccaua lo fcriuer Regole , & Confti- 
^ tuefoni , colle quali ella fi gouernaflfe, 
non è credibile come diffidato affatto 
della fua prudenza , la qual pure era^ 
da più faulj ammiratai tutto fi poneffe 
ip braccio alla diuina Sapienza, chi&f . 
dcndole inftantemente lume per in» 
ft» ^Ì22arc co ordini di maggior perfet-, 
/ u » !« fionCf quella famiglinola , che & egli 
.. per diuina infpiratione hauea piatata, 
& nel lume eterno vedea eletta da.^ 
Dio, per ogni grande imprefa di mag- 
gior gloria di Sua Diuina Maeftà . He 
certo parue che in quefio ancora, co 7 
' me era fucceffo in molt’ altre cok^ » 
paffafie tra il feruo di Dio Ignatio , & 
^ fuo Signoi:e, vna gara amorofa^ no9 
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porendofì ben difcernere , fe piu l’hu* 

'mil feruo> diffidato di fc, poneffe ogni 
fpcranza nel Tuo Signore» o il Signore 
più liberalmence rempieffe di continui 
lumi» fauori, & vifitecelefti. Il che 
acciò meglio s’intenda» & accioche^ 
ferua per inftruzzione ancora di chi 
da douero le fue deliberationi vuol 
mettere n elle mani di Dio. breuemen- 
te efporrò i particolari del modo da^ 
lui tenuto»nella fabriea delle Có(litu« 
rioni. Propofto il punto fu’l quale fi mor.’deT# 
douea confultare ; Prima fimettcua j* 
nel cofpetto del fuo Dio]» e quiui fpo- 
gliatofi d’ogni affetto , & di qualfiuo- ® 
glia» ancorché menimainchinatione 
' verfo il sì, o’I nò, di quanto era propo- 
fio ; indifferentffiimo ad ogni rifolu* ' 
rione fi offeriua , e poneua nelle mani 
di S. D. M. Secondo , con accelo fer* 
uore»e profondiffima humiltà,gli chie« 
deua lume da vedere il vero , & forzi 
di abbracciare fol quello , che fuffe di . 
maggior fua gloria. Terzo» fi metteui , 
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a difcorrcfc , & trouare tutte le rag- 
gioni che potean fouuéniHi per rvna, 

& r altra parte . Quarto Ì1 e raggioni 
trouate diligentemente ponderatia-» 
e paragonaua tra di loro.Quinro, tutte 
quefte cofe così pefatc > di nuouo hu- 
miliflimamete proponea nel cofpetto 
del Signòre> fupplicandolo inflantiflì^ 
Riamente li concedeffe lume, per appi- " 
gliarfiaquel che fufle per maggior- 
méte piacerei i puriffimi occhi di Sua 
Diuina Macftà . Sello, fatte quelle--^ 
così efquifite diligenze, come le niéce 
ancora fatto haueffe, fi daua tutto ai^ 
roratione;fupplicando il fuo vnico il- 
luminatore, le mofirafie pienamente il 
fuo fanto volere,& per rifteflb effetto 
poi, offeriua il facratiflimo facrificio 
della rneffa. Finalmente non fatio mai 
di riporre ogni fperanza di ben cami- 
nare, nella guida del cielo, per vltimò 
fegno , & effetto di rimettere il tutto 
in Dìo , hauendó tutti i fuoi difeorfi # 

< rìfolutioni regifirare con fomma di«; 
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ligenzàf in carga; que/la così fcritraj 
riponeuasu l’altare, nel quale hauca 
facrificato l’hoftia immacolata, facen- 
do, co efternò fegno ancora, come vna 
volta, di certe (ue lettere decretali fece 
S.Leone Magno Papa, arbitro, & cen- 
fore di ogni fuo dettame, Dio.Piaceflfe 
alla fua Untiflima Maeftà, che hauefv 
fimo le memorie del rcfto: mada^ 
quelle che la diuina prouidenza ci ha 
conferuato> fcritte di proprio pugno 
del Santo , intorno al folo capo della 
pouertà delle cafe profefle , vediamo 
ben le ricchezze della diuina liberali- 
tà, con laqualefi communicaua a^ 
quell’anima tutta fua . Per quaranta 
giorni continui confultò. col fuo Dio 
quefio punto della pouertà , nc’ quali 
non fi può fpiegare con quante altilfi- 
mc vifioni,hora della B.Vergine,hora 
di tutte le perfone della Santiffima^ 
Trinità; bora di vna, bora dvn altra di 
effe, fuffe illuminato, & infegnato, con 
bagnarli per lo piu di lagrime di te^ 
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nerezza i giorni intieri’, per la memo- 
ria deir altezza de* fegreti celcfti ve- 
duti la mattina nella mcfTa,6e orationi 
ordinarie . Tale fu la compolitione.-^ 
delle Coditutioni della Compagnia 
di Giesù > fatta con alTai più lagrime 
del Santo Padre, che inchioftro 4 & con- 
più vi(ioni,& rìueiationi diuine,chc-i^ 
penfìeri,;& concetti humani. onde nò 
è gran fatto, che riufeifle coli ammira- ' 
bile, che ogn vno che le legge, è quafi 
a viua forza rapito a glorificare IddiOf 
che tanto lume infufe a quel fuo gran 
' miniftro . Et già che fiamo nelle vi- 
noni, nè riferirò alcune poche di ^lle 
molte, ch’il Santo Padre hebbe, men- 
tte allettata la Compagnia, godè di 
quei fauori , che fuole il Signor Iddio 
communicar a quei che tratta da ami^ 
ci • Morì Agnefa Pafquale dinota be- 
nefattrice d’ignatio inBarcellona,glie 
lo fcriffe fubito ilfigliojal quale rifpo- 
fe Ignatio : Prima che voi prendeffi la 
•pena per iferiuermi la morte di voftra 
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tnadre>rhò fàputa.hò pregato per l’a- 
nima fila» la qual e già in cielo . In_» 
Roma Stefano Baroelio da Como era 
da mortale infermità aggrauato: andò 
Ignatio a dir mefla per lui a San Pie- 
troMonrorioj Chiefaper la memoria 
di San Pietro fuo Auuocatoimolto da- 
lui frequentatajla quale finita, difle al 
P. Ribadenicra fuo compagno . non . 
morirà per adeffo Stefano , & coli fu; 
perche fra pochi giorni , con maraui. 
gha ditutri fi guarì. Andana vn’altro 
giorno il fante Padre a dir meffa nelli 
ftelTa Chiefa, per la fanità del P.Gio: 
Cqdurio , vno de’ fuoi primi compa- 
gni ; quando arriuato a Ponte Siilo, fi 
feimò in vo tratto , & alzati gli gechi 
al cielo, vi vidde entrar tutta lumino- 
fa l’anima del Codurlo . Volto ali’ho- 
ra al compagno : Torniamo a cafa , le 
diffe , perche Codurio è morto . Tot- 
narono,& feppero come apunto mez- 
ptima Codurio era Ipirato.Era 
ritirato vna volta il Santo a Mone,» ^ 


ITO? 

‘ Caflino> per dar in quel diuoto ritira- 
mento gli efercitij fpirituali al Dottor 
^ Ortiz , Orator di Carlo V. apprclfo al 

Vite anti- mentre fc ne ftà con molto 

che, iftor. feruore raccomandando a Dio la falu- 
je (jei Baccelliere Diego Hozio , v/io 
de* più antichi Padri della Cópagnia» 
* chchaueafaputoritrouarfi graueme- 
te indifpofto in Padouaj vide in ifpiri. 
co Tanima di lui tutta luminofa» che 
® accompagnata da gli Angioli fe tìc-# 
volaua in cielo • Ne molto doppo an« 
datofene a dir meffa, mentre nel prin- 
cipio conforme al folito i dice il 
Uor , nel proferir quelle parole > 
hm Sancii , vide di nuouo T animai 
dcirifteflb Baccelliere in vna grà mol- 
titudine di Santi, & Angioli> più affai 
rifplendente de gli altrii che in quella 
gloria faccompagnauano i con.tanto 
contento dell’anima fua > che nò potè 
tutto quel giorno cótencr le lagrime; 
interpretando poii che quel maggior 
lumeicol quale gli fi era rappr^ctaco 
r ' , THo- 
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THozio I non fufle la maggioranza di ^ 
gloria di lui ; ma acciò fuÒe meglio da 
fericonofciuto, Gratja^tanto più, (per ifc. lib. 
auucrtir ancor quello, di paflaggio)da 
ftimarfi, nella Compagnia, quàto che 
Hozio fu il primo che di efla , cd in^ 
erta moriffe. Non finiremmo mai, 
volcffimo dir tutto ciò , eh’ in quello 
Tappiamo di lui; finiamo dunque con 
narratione d’vna di quelle marauiglio 
fe apparitioni > che di pochi Santi , & 
di rado fi leggono . Era in Colonia vn 
gran leruo di Dio , della nollraCom- 
pagnia, per nome Leonardo Kefehfa- 
cerdote > & operario fruttuofo nella-» 
vigna del Signore . Defideraua quelli 
in diremo veder di prefenza il fuo S. 
Padre, al quale portauadiuotione lira- 
ordinaria . chiefegli per tanto licenza'* 
con calde lettere di venir a Roma a-» 
piedi, contentandoli di ritornarfene 
fubìto che bauefie hauuto gratià di ve 
derlo • llirpofegli il Santo , non fi mo- 
uelfe, efiendo la fua prefenza necclTa- 
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fi’a al dluin feruìtio in Colonia \ che 
forfi Iddio N. S. harebbe trouato mo- 
do di confolarlo > fenza che prendefTe 
briga di fi lungo viaggio. Parue al Ke« 
fel enigmatica la rifpofta; fi quietò nd 
dimeno afpectadone la dichiaratione 
daireucnto. Mentre cofi fofpefo fe nc 
ila il buon P. Leonardo^ ecco, che al- 
Timprouifo nella propria camera gli 
^pparifce il Sato Padre>& addolcitolo 
con diuina confolatione>pafsò con lui 
vn pezzo d* bota > & lafciatolo per fi 
llraordinaria gratia cófolatidimoyfpa- 
ri • Nè fol con quefii fauorhche a lui 
folo toccauano » volle honorare la^ 
danza di Roma del Tuo feruoi Dio no- 
ftro Signore : ma con molte ancora» e 
fegnalate gratie fatteli in benefitio 
d*altri.Era in Roma vn tal Pietro Fer- 
ro ridotto a termine di morte per vna 
febre peflifera di fefTanta giorni: lo vi-, 
iitò»& consolò il Santo» & afficurollo» 
che la satiflima Vergine lo fanarebbe; 

conuDunicò rinfermo> & la notte^ 
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gine in fembiante di grauiflima matro-co«p ni. 
na , & con porle fui core > nel quale.^ num.f . 
principalmente egli patina > vna fua»» 
imagìnc, limile a quella, che fi riueri- 
fee nella Chiefa di Grotta Ferrata in 
Frafcati,Io rifanò,in modo, che la mat- 
tina feguente fi leuò di letto , fenza^ 
vettigio, od ombra di maFalcuno. nel 
qualtépo tornato a riuifitarlo il San- 
to , entrando nella camera tutto alle- 
gro. E ben; diffe,ftate fano? & rifpon- 
dendo quello, fi Padre per gratia di 
Dio, & della Santiffima Vergine, fog- 
giunfe forridendo il Santo : non vi di- 
ceuo io Pietro, che la Beata Vergine 
v’harebbe reftituita la fanità^mofiran*^ 
doli in quella proferia conljjj^uole^, 
come era, non folo della fi|^a,che^ 
hauea da riceuere ; ma del modo Ara-. 

( 

ordinario co’l quale douea dalla Ma- 
dre di ogni gratia riceucrlatSeruiua di 
cuoco nella caraprofefiadiKoma vn 
Rateilo fempiicc,& feruence,pcr nome 

H Gio: ^ 
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Giot Battlftarquefto perfcruorcind!- 
fcrcto di penitézi fi bruciò da fe fteflb 
in modo vna mano, che fe beaegli 
leacclarlojfcoperto dalla puzza, che fe 
nc fentì per cafa,fu bifogno,chelo có- 
feffaffe. volcano i Padri mandarlo via» 
come huomojche da fe ftefib c6 fi gra- 
ne colpa fi fufie refo inhabile ad ogni 
cffctciiio,nel fuo grado, nella Coropa- 
gniamon volfe il S. Padrejanzi intimò 
Toration comune per lui, & egliinfia- 
temente Io raccommandò a Dio.b'ad- 
dormentò Tinfermo , ancorché patiffe 
dolori efiremi : & la mattina fi trouò 
del tutto fano, attribuendo ognVno il 
miracolo a i meriti, & Jntercelfione^ 
del lor fanto Padre Ignatio . Era gì a- 
ucmentft^malato Aiefiandro Petro- 
nio, celebre medico in Roma ; nè pro- 
fittando i medicamenti , s’accofiaua^ 
ad euidente pericolo della vita.-landò 
a vifitare Ignatio^ & bauendoli, come 
altroue fi narra , illuminata la danza» 
b guari anche del male. Era per i fer- 
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uirìj dcir iftelTa cafa Profefla in Roma 
vn Bifcaino per nome Matteo, huomo 
affatto idiota» c che appena fapea par- 
lare la lingua materna : qiiefto, entra- 
toli addoÌTo il demonio, parlaua in va* 
rie lingue, & molti huomini infieme-^, 
non poreuano muouerlo dal luogo do- 
ue volea fermatii 1 dìceuanli alcuni, { 
quali erano concotfi allo fpettacolo,, 
che farebbe ben ritornato prefto U 
fanto Padre Ignario, (ritrouajuafiin^ 
quel tempo il fanto Padre in S. Pietro 
^^ntorio,per farui,comc dicemmo, la 
fua confefTione generale , ed intender 
dal Tuo confeffore la diuina volontà 
intorno all*accettare,o nò, il Genera- 
lato) rifpofeli Matteo non li nominaf- 
fero IgnariOipcrchc era il maggior nc-t 
mico , ch’egli hauelTe nel mondo . KK 
tornò il Santo, & vdito il cafo , fchza 
punto muouerfi, ordinò che fulTc con- 
dotto in fua camera lo fp'.ritato . Indi 
mandati fuot a tutti quelli, che ve J’ha- 
uean eoo molta fatiga portato, più ro- 
. V . 'Ha fto» 


.V* 







I 


l 




ii<5 


Vita 


fto>cbe condotto, poco doppó mandò 
ancora fuori Matteo, fano affatto, 
Iibero,fenza far altra dimofttatione, O; 
dir parola. E-queda fù,affolutamcnte, 
la prima azzionc , che Ignatio oJ)craf::, 
fc,doppo che per diuino comandarne* 
to , fi difpofe di effer Generale della-# 
Compagnia . Et perche fiamo in que* 
fta materia, non lafcerò d*aggiugnerc. 
alcuni cafi fimili, da i quali fi accoglie, 
per certa quella conclufionc , che-^i 
ha^no molti fofienuta ; che fingolatv 
fuìTe la potedà data da Dio a quefto 
fuo gran feruo, contro i fpiriti maligni' 
deirinferno.Era il Collegio di Loreco; 
infeftato da apparitioni notturne, ^ 
illufioni di demoni, & fi vedeua che.*» 
feguitando quella moleftia farebbe.^ 
diuenuto inhabitabile. Si fecero mol*» 
te diligenze d efforcifmi , & benedit- 
tioni per purgar la cafa : ma fu indar- 
no, perche riferbaua Iddio quella glo- 
ria al fuo feruo Ignatio . Scriffe dun. 
que quella triboiatione il P. Oliueri# 


Ma^ 


I 


spignatto. iif 

Manareo Rettore al fanto Padrci 
commandandofi caldamente alle Tue 
orationi ; Rifpofe lgnatio,che fteffero 
' '^di buon animo, perche harebbe prega- 
to Iddio per loro . Furono lette in pu* 
blico quelle lettere dal Rettore, ne^ 

I mai più,doppo quella lettura,fu fenti* 

\ ' to trauaglio di forte alcuna • Ma che 
I marauiglia che cacciafTe i demoni coa^^ ^ 
■ le lettere, quello che benefpefroli 
i cacciaua anco, quali per beffe, col ba* 
(lone^ gli folca fu*l principio della Tua* 
conucrlione comparire vn’imagina- 
rione dVn corpo tutto llcllato , & lu« 
minofo , nè potea Ignatio coli belkU*; 
feernere quel che fufTe , fin che alla^ 
prefenza della Croce del ponte di 
Manrefa, che di fopra dicemmo, fchìa* 
rendo quel diuino llendardo le fraudi 
deirinimico,s*accorrc,illuminato inter 
riormence, che quella era vn’illulione' 
diabolica. Hor quella flelTaimportu- 
na fantalima , hanendolo per qualche 
tempo ìnfeRatOi ne gli vltimi anni deiL 

H $ la 
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la fua dimora in Romai appena fc le-# 
faceua innazi, chcignatio col minac- 
ciarla folo col baftone , la mctrcua in 
fuga. Finalmente, fi come in quelle^ 
fue fante primitie, dalla Rofella,& Pa- 
fquali, & da D. Anna de Roccaberti 
gentildonna di Barcellona , come ella 
tcftificò molte volte alle fue figlte , in 
Ifpagna ; cofi nella maturità della fua 
perfettione in Roma , fu veduto corc-» 
faccia da diuihi fplcndc^ri marau'glio- 
famente illuminata, & fcintillante:cofi 
lo viddero i Padri QJiuerio Manareo> 
& Luigi Gonza Icz,facerdoti di gran-* 
bota di vita, della noftra Compagnia» 
Aleflàndro Petronio per granita di 
coftumi altrettanto, quanto per eccel- 
lenza di medicina celebre, & il glorio- 
fo San Filippo Neri fondator de i Pa- 
dri della Congregatione dell* Orato- 
rio ; ellendo folico a i Tuoi ferui Iddio 
far parte di pa(Ta^gio,anco in quella», 
vita mortale , d alcuno di quei doni» 
ohe hà ior da concedere perpccuamo- 


; 
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te nel regno dell’immortalità . ^Tra^ . 
quelli diuini fauori finì il Santo Padre 
di ftabilir la Compagnia de* fuoi figli- 
uoli 9 ditegli per non hauer gloria di 
clTcrnerautore,vollefichiamaffcnori ' 
d’IgnatiOfma di GIESV> & in efia non 
I I mirò altro>che la gloria> & la falutè^ 
deiranime>a quefi’efTetto dirizzando» 

‘ & dedicando Ìeirere 9 & opera di tutta 

^ la lua pofierità in eterno» in efia voile i 
I fi vedefie perfettiflìma vbidienza a’ flt* ^ 

! perìorÌ9 tra loro carità inuittà9 nelle^ 

^ cofe terrene vera pouercà » nell’cftcr- 

’ no, fuga d ogni Angolarità : fi che vo- 

^ lendojche i moi Rcligiofi fuflero chie- 

[! ricl,come fono, niente haueffero don» , 

I de fi difiinguefiero da honefii chierici 

* fecolarijfaluo la modeftia, della quale 

^ diede regole a parte, con minutezza^ 

daitiffima : & per tencili pronti fem- 
** pre, & quali Angioli fu Tali, per volar 

^ doueaccennafielofpiritodi Dioiolcre 

f al quarto voto , col quale comandò fi ' 

obligafiaoiprofefiiadandar’inquak . 

i: H 4 ^ 
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fiuoglia parte t che più piacclfc al Vi- 
cario di Chriftoi per feruitio dell*ani- 
me,fenz‘aIrro viatico>che quello della 
fanta vbidienza :loro tolfe ogn’ impe- 
dimento di quelli, che poteffero legar- 
gli a luogo particolare. Onde no volle 
pigliaììèro cura d* anime , ne parroc- 
chiermolto meno cura di moniche,dcl 
che ottenne efentione conBreue par- 
ticolare del Papa, hauendo rimandato 
ni dietro in Ifpagna la Rofeila,che era 
a polla venuta a Roma, per fondar,co- 
me ne haueua hauuto licenza , con.» 
Breue Apoftolico,monafteri di donne, 
ibeto rvbidienza del Santo , de della^ 
Compagnia. Ma più di ogn*aItra cofa 
prouidde,& con voto particolare, che 
ne fanno tutti i profelh.; & con ordini 
ftrettiffimi, che fi ferraffe la porta alf- 
ambitione,& a gli honori fccolari nel- 
la Tua Religione, giudicandoli pelle de 
gli animi per altro viuaci , & applicati 
al feruitio della Chiefa • Mandò con- 
(Ànuamente i fuoi a fiructificar nella..^ 
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vigna del Signore in ogni parte del 
iiìoado) con canto zelo > & femore^» 
che in meno d’ vn’ andò li fparfe per 
tutta £uropa> Africa » & Afta i coil^ 
iftupore d ognVno, che li vidde> con* 
folatione di chi li trattò>& frutto gra* 
dilfimo di chi li riceuè; olTeruado egli^ 
no quello che Ignatio neirinuiarli alle 
milTioni> per aiuto delfanime , folea^ 
lor dire , omnia accenditi , ér inflam* 

mattai Andate» & mettete fuoco 
infiammate il mondo. 

,» * • 

Opere buoni da lui » ò per mera di lui piafh 
tate in Rgma. Cap. XV li. 

% 

G Onueniua » che particolarmente 
in Roma lafcia^c il Padre me« 
moria del fuo fanto sielo » come fece » 
con rinilitutione di molt'opcre fante» 
& di gran feruitio di Dio > le quali p 
egli da fe fece» ò per mezo di lui»mani 
più potenti.Opera Aia furono lefcuo- 
le del Collegio Romano inAituite»co* 
me tutte lalttis della fua Religione^ 


Proeeff(S 

Fiaiulrai; 


Proc. Ro; 
mano > di 
Fiàdrii 
Toledo^ 


_• # . 


Ili ~ f^Ua 
per beneficio ancor de* poucrclli, non 
ammeicendofi falario di forte alcuna, 
nella qual*opera hauedo la mira prin- 
cipale all* education della giouentù 
nel fanto timor di Dio, temperò cofi le 
regole di quella, che tanto nella fcelta 
de* libri da leggerli, quato nelle com- 
pofitioni da darli a’ fecolari , non folo 
lifuggilTe ogni contagio di fcritture 
poco pie, & honeftejma li cercalTe co 
ogni ifiduftria tutto quello che potef- 
'-fe muouere i giouani alla pietà chri- 
ftiana.Opera conliglìata,&con molta 
fatica, & fpefa promolfa da Iui| fu la^ 
fondationc del Gollegiò Germanico, 
per allenare ne’ Audij, & dottrina Tan- 
ta giouani Alemanni . Sua opera fu la 
cafa de* Catecumeni, per riceucrui gli 
infedeli , & prìncipalifiente i figliuoli 
d*Ebrei , che vogliono venire al fanto 
battelimo.Sua quella di Santa Marta, 
doue fi collocarono le donne , che fc- 
parate da* mariti pericolauano • Sua^ 
quella de gli Orfanelli , tanto mafehi, 
^ , quan: 





■* • 
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qu ante femine. Sua quella diSanta.» 
CatCrina:de’Funari, doue fi raccolga- 
no le fanciulle pericolofc, finche > ò fi 
monachino , ò fi maritino • Le quali 
opere egli cominciaua dafe> aiutato 
da alcuni deuotid’auuiaua con limofi* 
ne > & regole ; & poi per fuggirne la^ 
gloria 9 quando eran ben'auuiatc > la« 
fc iaua ad altri gouernar* affatto • Nè 
lafciaua d’ informarfi' delle neceffità 
de* poueri vcrgognofi,a' quali trouaua - 
delle fpefle,& groffe limofinc , Et per- 
che il fouuenir alcuni non rccaffe lo* ‘ 
ro vergognai fpiata con molta diligen- 
za r inclinatione 9 & condicion di cia- 
fcuno,daua a far* ad alcuni de 'lauorif 
i quali poi moftrando di pagare coiu# 
triplicato , & quadruplicato prezzo 9 
cuopriua il roflore di riceuer limofi- 
na> fotto titolo di mercede . Et fu tal 
uolta 9 che compatendo al bifogno di 
donne» & perfone honorate , fece per 
piccioliOSmo lauoro » o feruitio impo* 
fiogli , pagarla iufino alia lomma di 

qua: 


Somm.dc 

mirac.fol,. 
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quaraitta, & di cinquanta feudi . Non 
fu dunque difconucuiente che con-* 
fegnalato miracolò ancora Dio N. S. 
difcnddfe la vita d*lgnatio, il qual ma- 
^encua tanti poueri di Chrifto in vita. 
Hauea il Sato,per giufte cagioni, am- 
mefTo nella Compagnia i! figlio d’ vn 
tal huomo , ilquale troppo duro verfo 
il bencfpiritual di Iui>non hauendogli 
voluto dar licenza , come ne era (lato 
richieftojhaueadato occafioncalgio- 
uanc di cfeguifil configlio di S. Giro»? 
larno» Per calcatumf erge patrem. Si infu* 
rio coftùi contro il fanto Padre, & 
cacciato dal demonio, rafpettò in vna 
ftrada pcrdouefapeachc doueapaf- 
farc . iui, meffo mano ad vn pugnale, 
glifi fcaglia fopra per traffiggerlo: 
Appena hauea con rabbia diabolica^ 
alzata la mano per ferire , quando mi- 
racolofaméce gli li intirizzi di manie» 
ra il braccio,chc no potè più inuoucr- 
Io,fe nó doppo che per quel miracolo- 
Ib gaftigo^rauueduto del fuo misfatto». 

vr ‘fipea:, 
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fi pfcntì, & rcftituitogliicol pcntinacn*- 
to^lvfo del braccio> fi faluò, ^ 

Santa morti preui/fa , dr àtfiàtrata 
dal Santo* Cap,Xy'l JL 

E Ran pafTati quindici anni, da che Proceff di 
la Comp3gnia>con la conferma- Rotaia, To' 
rione Apoftolica , hauea prcfo forma Ifj^ndra.^ 
di Religione, & hauea pertutto il mò- 
do, cento tra Cafc,& Collegij , & fi af * 
faticaua per diuin feruitio con quello 
feruore9 che Ignatio hauea Tempre di- 
mandato per lei a Dio. Parendogli 
dunque che hormai poco neceflario 
fuffe il Aio ftar nel mondo 9 defiderato 
daluifolperpromouer il feruitio di- 
uino9. col mezzo principalmente di • •> 

tanti foldati da fe raccolti fotto finfei • ' 
gna di Giesù , cominciò a dimandar 9 ' 

con brama Araordinaria 9 & incefianti 
lagrime 9 la fualiberatione daqueAo 
carcere, a Dio . Fù efaudito 9 & ne_^ 
fu certificato; come egli Aefib n^ cer- 
tificò V- 


t 
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tificò alcuni deuoti per lettere Per 
entrar dunque libero d*ogni altro ftre- 
pito, e penfiero , con Taffetto, & còn- 
templatione in quella pania, nella.^ 
quale sì predo douea in effetto cfTcr 
ammeffo j fi ritirò in vna' folitaria vil- 
!;■ ' V letta, che prdfo allantica Chiefa di 
S*Balbina,hauea il Collegio Romano* 

"" Qui cominciando à fentirfi indebolir^ 
1? forze ; fìi fatto ricondurre alia Caia' 
Profeffa,più p paura di futuro, che fti- 
ma gì pericolo prefcnte.Ht no hauédo 
in apparenza, & à giudici© de’ medici 
mal alcuno ftraordinario , fc non vn-» 
poco di languidezza, cagionata, dice* 
uaho,dal tépo caldo,& dalle fue trop* 
po acccfe oràtioni^fi confcfsò,& com- 
Irto, della municò à 28. di Luglio . Indi fenza-j 
Comp. li. fjr altra moftra della diurna riuelatio- 
ne hauuta della fua vicina morte^chia 
mato la fera dellj 3 0. il P.Gio: Polan- 
co Segretario della Compagnia » lo 
. mandò per la benedittione, & indul- 
genza plenaria, dal Papa» cheera^ 

Paolo 
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Paolo IV- promcrtendo à fua Bcaritu- 
dinc di pregar Dio per effa fempre , & 
per la Chicla , nella Celefie Parria , fc 
per diuina mifericordiavifuflfe ammef 
fo .Tutto ciò fece, &di(fe il Santo 
Padre, con tanca, non fol pace d animo, 
ma tranquillità di volto, & voce, che il 
Polanco , fe bene dubitò di riuelaiio* 
ne, per la faldezza del parlar di lui^non 
dimeno s’aflicurò di dimudargli fe po- 
teua differir quell* imbafeiara per il dì 
feguente : & haucndoli il Santo , per 
celar maggiorraéte quel fauor diuino, 
rifpofto che faceffe ciò che volcflie; di- 
ferì il Polanco fandarc. Non fi eccitò 
la Cafa, gran fatto, alla cura di lui, co- 
me d* huomo il quale ne meno à giu- 
dirio diMedici,chiamari à polla quella 
fera dal Polanco , haueffe alcun fegno 
di moribondo • Lieto dunque il Santo 
Padre , che come non era mai fiato in 
vita , cofi non douelle , ne meno 
morte , efler di feommodo ad alcuno 
dc*fuoi ; rimafe , contro à quel che fi 

, coftuma 
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l -i li coftuma nella Compagnia con rutti 
l V Ico^mp^ lì* gl’animalaf i pericolofi , quella notte , 

J ' ja.Bu.p8, che fu IVltima della Aia vita mortale, 

" -i" ~ folo^ftnza che alcun laflifteffe . occa- 

[ : ^ . fione cercata a bella poAa da lui , per 

. V V poter liberamente sfogare gli virimi 
- . ' - ; . affetti verfo Dio , come tutta quella.- 

.j> ‘ ' * notte continuamente fece, inAnoalla 

marina con gemiti, & parole degne-» 

• , , dVItimo canto di Cigno del Paradifo. 4 
.coAIotcftificarono quelli , che vicino 
^ ella Aia Camera [ripofando , fe bene 
rvdironojnondimeno perche A crede- 
rono effetti di viAta dei cielo » chc--» 

, . ' ad Ignatio veniffeipiù toAo che affetti 

' . d*Ignatio,che pc*l cielo s’incaminaffe; 

, niente A moffcro.Già era giorno>qua- 
, * do entrarono alcuni per riueder Io Aa- 
to del Santo , trouatolo vicino col 
corpo, & intento con l’anima, à quel si 
grande, eAremo paffo , vollero con al- 
• ^ cuni medicamenti, & riAori corporali 

^ • aiutarlo>ma egli dicendo, che non era 

più tempo di queAecofc;Con gli occhi 


DiS.lgnatìo. , 

al cièlo, ^ con le mani giunte fegliitò,* 
come già faccua, ad inuocare il (antif* 
mo fùo Giesù *’ Gli fu intantodata-, Proccff.« 
vna calcela biànca benedetta accefa, *'‘^‘^** 
la quale tenendo in mano, (conferuàfi , ^ 
le reliquie di effa^ con molta venera^ c 
tionès nel Colleao di Bruflclles)ripe- ^ 

rendo coivfingofat affetto fenzà intera 
rottiónè , & conbanqiMllità di volto^ . < 
Hiirabire,qudbeatotìome,còncuiilel 
cuore era vilTuto Tempre in terra, fc nc 
volò felicemente al cielorvltimodi v 

Luglio X 5 5'6, di Aia età 65, , 

Sepoltura » dr co/e oecorfe doppo la morir . 
del Santo. Gap. X 2 X. 

' ‘ 

P Artito da quella vita Ignatio,do- 

uean reftar, di ragione,} fuoi figli dliolcdo 
molto fconfolati per la perdita . di coli 
caro , & amato padre . Ma ( & non 
sa come ) fi fentì in vn tratto vn nuo- 
110 vigor di fpirito in tutti , Se vna te* somm <te 
nerifiima dolerla • Concorfe Roma proc. foL 

I tutta 
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tutta aireflcquie, con tutteje Religio- 
ni di quella fantaCittà , defiderando 
ogn vno baciargli le mani> piedii vedi, 
cataletto , de toccarlo come Santo 
gara con le corone, de fazzolettijdt ha- 
" uer qualche cofa del fuo i tagliandoli 
le vedi, & chi potè» anepr vnghic, ca- 
pelli I de barba . .Nc fi [pPte pe*l gran 
concorfo di gente > ferrar quel giorno 
Ia‘Chiefa4 (c non doppo vn horadi 
‘ ' notte Aiut^ Dio con miracoli la pie- 
tà di mol.ri ; vno fu feghalatoy Era vna 
donna> chiamata Bernardina, queda.^ 
haueua vna figliuola trauagUata mol- 
to dalle fcrofole : de hauendout vfatt 
tutti i rimedijifenza frutto alcuno>an- 
zi con peggioram'ento ; fi era rifoluta 
; per vltimo rifugio di códur la fanciul* 
la in Francia I per farla toccar dal Rè 
Chridianifsimo > di cui è nota la virtù 
fopranaturalc contro quedomorboa 
tna vditala morte del Tanto Padre i de 
il concorfo del popolo al fuo corpo » 
venne in Chiefa noltra>congran fede» 

de ccr- 
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& certa fperatiiadi riceucre per intcr- 
ccffion dignatio, quel che non hauea 
potuto confeguir per opera de* medK 
ci. Ma tanta era la mohicudine con* 
corfa > che per molto fi sforzaflV > non 
potè mai nccoftarfi alla bara,; onde-/ 
piocurò d’ hauer qualche cola del ba- 
ro. hebbe dal P.Corndio Fiammcngo 
della nortra Compagnia > vn pezzetto 
della vede di lui ; & quefto pollo con 
gran fede > incontinente a vifta deH’i- 
fteffo P. & di vnaitro fratello, per no- 
me Nicolò Ferrari, che poi con giura- 
mento lo tcftificò, & di altri , fopra le 
piaghe già quali incancherite della-» 
figlia; reftò ella fubito del tutto fana» 
con marauiglia, e ftupore di chiunque 
la vidde, o n*vdi nuoua. Fù per all’ho- 
ra pofto il fanto corpo in vna baffa,& 
burnii fepoltura a man diritta dell' ai- 
tar maggiore ; donde doppo molti an- 
ni trasferendoli , furono ville nel fuo 
fcpolcro ftclle fplcndenti(rime,<?c vditi 
loaui(Iiini,& diuiniconcertidimufiche 

1 a cele- 



cclefti. Era in Bologna Magar itar^iglt 
vcdoua- moIt*honorata«, altrcttanroi 
dinota della Compagnia • Qncfta net 
medefìmo punto»^ che il Santo fpirò in 
,Roma> fentì nella danzai»; nella quat 
dormiua ^ vn grandilfimo terremoto 
prima > & poi , con molto Tuo dupore»| 
la vidde illuminata di fplendor mara-^ 
uigliofo • in mezzo ad elTèera il fanto> 
Padrje » fiammeggiante , 3c fcintillantc. 
di fpefH raggi di luce come di Sole^. 
mentre ella reda a quello fpettacolo. 
tutta fuor di fe>'accodatolefi il ^anto> 
Margarita 9 le diffe > io> come tu vedi» 
me ne vò; ti raccomando i figli della^^ 
nodra Compagnia. Venne fubito la 
buona donna in Chiefa nodrai & rac* 
contò la vifione al fuo Confedbre>che 
era il P.Francefco Palmiodlquale, per- 
che come fauio volea prima efaminart 
che credere in materia coll foggetta 
ad illufionij maffime in quel fedo ; co- 
minciò ella a defcriuergli il volto, fan- 
dare del StntO|& tutte le Tue fattezze 
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SÌ' ^’uatncutc > che più non harcbbc.^: 
potuto , fc lungamente hauefle coa^ 
uerfato con lui ; & pure non Thauea-» 
veduto mai. raccontò l ifteffo giorno’ 
pubiicamente a quei di cafa il faeco il 
P.Palmio • Et ftando tutti fofpefi daU 
Teuento di queda.vifìone y arriuò fra 
tre giorni da Roma la nuoùainafpec» \ 
tata del tranfito del fanto Padre i & 
fatto il cófronto del giornO)& dcirho«> * 
ra>(i trouò elfere alla denota matrona 
fucceffa la vifione nel puro (lefTo; che 
il Santo lafciò il corpo.Nc fdlo in Ita; v, 
lia, a chi non haucua mai parlato iaJ 
vita; ma in llpagna al buon Gio. Pa** ' 
fquale, col quale haueua tenuto fi ca« 
ra amicic;ia)fece mofira di fé in quefio 
fuo gloriofiffimo paflaggio. Hauea_1 5oì^p.^j| 
quello buon huomo,tra Taltre reliquie 
della fantità rimafeli appiccate^ come 
è folito, di chi tratta co' Santi, dallaÌJ 
lunga conuerfation dìgnatio>ritenuto 
vn coftumc di vdir ogni mattina cooJ 
incita diuotione la mefia nella Cap« 

’ I 3 pclù 
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pclla della gloriofa V. & Mafé S.EuIa- 
liaj e ciò con tanta coftanza y cheia^ 
trent*anni, ne per pioggia > ò freddii a 
veotii nc per fole, ò caldo ; ne per ve- 
ruarirro impedimento, lafciò mai di 
andarui. Volle Dio per mezzo del fuo! 
feruo^che autor gli era (lato di quella 
dcuotione; moftrargli, cred’io, quanto 
le fuffe grata . Mentre vna mattina al 
folito fe nc andana tutto raccolto il 
buon Pafquale alla fua meffa, prima_j 
d*entrar nella Cappella gli appariicc 
in habito facerdotale il Santo fi rifplé- 
dente,& luminofochenon poteaGio: 
tenergli, come defideraua, fermi gfoc- 
chi in vifo: «Se così confoiatolo fparì. 

'BfiUt racconto di alcune virtù principali 
. di Santo Ignatio, Cap, XX, 

T AIc fii la vita i morte, e fepoltu- 
ra d*lgnatio . Huomo veramen • 
te, e totalmente d'iddio; imperciochc 
fu egli nell* amor di S. D. M* in guifa 
' ■ . . acce- 
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acccfO) chèiiiunacofaftimaua gran- 
de, faluo che il patir molto per la glo- 
ria della Maeflà fua,vnica mira d ogni 
fuo affare : fi che fuo motto , vfato in . 
ogn occafione, era, A maggior gloria di 
Dio, Nè ad altra cofa efortaua più 
quelli che da lui ricorreuano per con- 
figlio nella vita fpirituale , che a defi- 
derij di patir molto per Iddio : nel che 
arriuò a fegno tanto fublime ^d’altiffi- 
ma perfettione, che & egli lo fentiiia» 
c nel libro de gli efercitij Tinfegnò ad 
altri : che quando s'arntTafie appunto» 
pe’l qual fi offeriflcro dùe modi da ca- 
minare,rvno honoreuole,e commodo» 
Taltro di pcna,& fatigofo,& vi fi fcor- 
geffe vguaJ gloria di Dio *, fi doueffe^ 
lenza punto dubitarne, preferire il pe- 
nofo al comodo; folo per quell* altez- 
za, alla qual porta la conformità còti 
Gicsù croccfiffo. Effetto deirifteffo 
amore fuvna canto firaordinaria foa- 
uità, la quale nella medicationc della 
morte fcntiua i confiderandola come 
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porta per paffare a vedere Dio? che ? 
per non perdere > tirato da foucrchia. 
dolcezza » in quelle condderationi la 
fanità, fu neceffariò fe ne afteneffé • 
effetto deirifteflb amore fu > quel no- 
* bililfimofentimento, che più d’vna-» 
fcg.CardJ volta hebbe mentre meditaua quel 
del Mance che farebbe flato di lui > fe i’haueffe^ 

. voluto Dio condannar, fenza la fua-^ 

difgratia però, alle pene eterne delfin- 
' fernojfentì chiaramente nell* animai# 
fua^ che non harebbe penato tanto 
per tutti quei duridimi tormenti,: qua^t 
to per vdir le beftemmie contro fama* 
to nome del fuo Signore • Fu queffar 
more , condito con perpetuo dono di 
diuotione, & tenerezza. non fi mette- 
ua in orationc, che non fpargeffe con- 
tinue lagrime , le quali fenza moto di 
volto > come due riui > gli featuriuano 
da gli occhi. Furono. queftè cofiab* 
bendanti, che fu a pericolo di perder* 
' ' ne la vifta;& a preghiere de gli amici, 
jScdeuoti, & perche fi vedea arriyai; 

pian , 
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pian plano a fegno di non poter nt^ 
meno dir T offitio diuino ; domandò a 
Dio il dominio d effe , & T impetrò in 
modo , ch’era in fua mano & il dar Jo-^ 
ro efito > e*J negarlo . Fu difprczauitot' ' » 
di fc fteffo a marauiglia.nienre più de- > 
fiderauai che Tcffer tenuto da poco>e * ' 
difprezzato. Infegnò a i fuoi figliuoli, vite ant^ 
c diede loro pel* regola quelche egli 
prima ( come in tutto il retto , che ad 
.altri comadò) hauea pratticato,& del ^ 

continuo pratticaua , che douefferp ^ 

defiderare d’effer tenutile ftimati paz- 
zi, fenza però darne occafione alcuna? deir 
' come a punto a lui era auuenuto mol- Auditor. 

, te volte con giubilo inefplicabile del °sTg^ • 
.cuor fuo,Hebbe penfiero di andar per Card. Li ' . 
le ttrade carico di corna , & di altr?L-/ - 

il:rauagantiffimeimmonditic,per effer dle^deri?! ' 
vilipefo, e tenuto matto;& fol, dicea, lib.f, 
trattcnerfi dal farlo , per dubio di non 
peccar contro la decenza , & cdifica- 
, (tione . ne folo defiderò tali difpreggfe ' - 

pa quelche è temuto per grado, & 

•c. * gng 


i 


t 


ij8- rita • ' 

. gno certo di perfettiflfima virtù da Pa- 
dri fpirituali, godeua>& giubilaua con 
, vero fcntiméto dì cordiale allegrczza,- 

ogni volta , che qualche òccafìonc di 
ifto.delli cofa Amile gli fi ofFeriua . Paffaua vna 
Comp.li. .vOitainfiemecol Padre Laines per vna 
campagna , nella quale à cafo per fuc 
facende ifi trouaua vn contadinello . 
Quefti alla vifta d’Ignatio ò perche^ 
poco bene in arnefe , ò perche affai 
mal fatto gli parefie ; diede in vederlo 
in cefi ftrauagante rifa, che parca non 
fapefTc fatiarfene. Accortofi dcllaji 
^ • cofaignatio, fi fermò innanzi al gio» 

uanetto fenza far moto alcuno cofl-* 

‘ j vifo lieto fereno . Onderadoppiò 
quello le rifa > & i getti , & modi da-i 
beffe: & dicendo La/ncs, andiamo Pa- 
^ ^dtej rifpofe il Santo i perche vogliamo 
priuar qucfto fanciullo di cofi buona 
’ * rfcreatione? & ftettc immobile, infino 
' a tanto che (tracco il giouanetto di ri- 
dere > fi partì • non volle mai far atto 
alcunojne meno nella mortC;pe’l qual 

fico- 
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i. fi conofceffc Fondatore , &• Padre di ; 

„ quefta fu<t Religione, la quale Tempre ^cf&”re- ' 

chiamaua minima • Intenfamente de- lauonedei 
[j fiderò d’efferdoppo morte fepelìico in 

j vn mòdezzaro, & che di lui fi perdefle pag.i|. ‘ 
j ogni memoria,^c vi fi adoperò quanto 

j potè: imperochedoppo chefufonda- 
ta la Compagnia, fece precetto al fuo 
^ Confeflore,chegiàeravnodieffa,per 
jj nome Diego Eguia fauomo di fegnala- 
Ij, ta bontà , còl quale , conforme al fuQ ^ 
antico inftituto communicaua pet hu« 

^ miltà tutto il fuo interno j che non ri- ' / 

^ uelaffc a ninno quelchc fapeua delle • - 
'•fublimigratie,cfauorifattiglidaDiOy ^ 

- &hauendofaputp che andana il buon * 

Confeflcrc dicédo, che pregaua Iddio 
di foprauiuergli almeno due bore-. ^ 

^ perche harebbe in quelle , fatto Caper ^ 

al mondo della fantirà d ignatio, cofe 
da fare fiupjrogn intelletto humanof ' ^ 

I gli fece intendere , che non farebbe.^ ^ 

così, ma cho farebbe morto prima di ' 

a! > come apunto auuenne j ^ilendo 4 

■ buon 
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, buòn P. Eguia paffato prima eh Sa- 
Xfto. della fi morilfc. Molto più godeua delTi- 
Comp. if. gnominie,difprezzi,& patimcntiyqua- 
do cran congionti con Taiuto dèirani- 
me , delle quali veramente fi può dir# 
che fu fingolai mente infiammato ze- 
latore. Non era occafioiìe, non tcm. 
po,non luogò che non prendelTe , per 
inferir ne’gl occhi di chiunche lefi of. 
ferina, la luce;& nel cuòre il fuoco del 
tielo . Infin da principi) della fua con- 
uerfione , & penitenza mettcndofi in 
mezzo alle ftrade di Manrefa,cofi nu- 
do, fcalzo, horrido, in genocchioni, a 
quelli che còncorreuano a cale fpec- 
tacolo,con breui,& rozze, ma efficaci 
parole parlaua di Dio , & particolar- 
Somm. p. Unente della facra Palfione • Nella fua 
grotta, & fuori di efia,a quelli, da quali 
mendicaua,& altri, che da lui, àllecta* 
ti dal fuo buono odore, veniuano ; in* 
fegnaua il modo di efaminar la cofei- 
ènza, de inculcaua la frequenza della 
facra communione, con friicto talc^^ 
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c&eVnabuóha qiiantità!di deunr«> »> 
donnc,pircfccb vfanzadicommunicarfl. 
per configliadi- lui ogni ottò giorni .. 

cofa , v<he per effet in quel tempo fin4 
golarilIjnu,’.fu con mok^ftnarauiglia 
auuertità per opera fatta da Igoatio -, 

Onde a queilerbuoneferue di Dio, dal «om» „ 
f nome del Santó, che. injingua C .«T 
I» gnuoJa e Ignigo, reftò il nome di Igni. 

' ' l>o^edali à-compagnj men. 

r» dici, nelle cafedoue alloggiò all’Jio. 
fii fpiti, ne viaggi di mare , & di terra ad 
I» ogniun che gli era la lato ; di notte-i , 

»ii quando in altro tempo non poteua, lo 
po; cofe della Tanta fede infegnaua , ò " 
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» modi di viuer Tantamente perfuadeua. 

li Predicaua , &inlegnaua la dottrina . 

mano. 

fi per le publiche ftradc,& piazze di Ro- ■ 
lii ma, ancor Generale , particolarmente 
Iti in Campo di fiori, nella Zecca vecchia. * ■ 
IO' alla Rotonda, & in piazza de gli Alcie- 
ri, godendo che alcuni della plebe in- 
rlli folente,taluolta gli tiraflero, per onta, 
ideile mele guafte, & de melangoli . 

' Con- ’V 
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, „ 

Conduteua, in petfona, al ‘«og® 

pouere donnicciuole» ‘ 

fame cferdtio fi voleànmitare.& dee 
togli che qflella fanga W 

facilità di ritornar al vomito di si fatta 
ecnte i tifpondeua , hauer per ben^ 
impiegate tutte le fatighe di fua vita, 
purché poteffe impedir vn fol peccato 
di quelle pouerette . Et vna voltai 

tr guada|nar‘aDio vn Sacerdoti^ 
poco buono, hebbe per bene fifa coq 

faiàfuavitapaffata.facendolivquafi 

con quetto, animo, a non vergognarli 
di palefare nella confeflione quel pe - 
cari, che più s arroflifeon gli ^ommi 

di ridire, che di J 

‘ che quado da vna parte haueffe hauu 

• to certezza, che partendo da quefta^ 
Vita doueffe goder’lddio, Se dall altra, 
Jcftandoui,doueffe adoperarfi per aiu- 
to deiranime de proffimi , 

teiza deUa fua falute i harebbe prefe^ 
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ritorahito deiranime altrui > allacer^ 
•terza della fai ut c propria. Poca ma* 
tauiglia dunque rccarà ilfapere, che 
non era trauagliO) ò pericolo^nel qual 
non fi poneffe per guadagnar qualche 
anima» ò impedir qualche peccato, 
n’habbiamo di già raccontato qualch* 
efsempio, nel difeorfo della fua vita»*: 
ma non è da tacere vn molto legnala- 
to f che occorfe mentre in Parigi più 
alfacquifio dell’ anime fiudiaua» che 
delle lettere . Era vn giouine perduto 
per amor lafciuo;per goder del quale» 
ogni notte con graue pericolo & del- 
Tanimai & del corpo fe n’andaua fuor 
della Città • haueua il Santo ogn’arte 
adoperato, & ogni mezzo per ritirarlo 
da quel precipitio : ma & la paffione, 
& la cecità » figlia ordinaria di fimili 
peccati , haucafi ferrato ogni ftrada a 
gli vffitij contrari) « Era il tempo d* in- 
uerno , & la ftagion rigida i con tutto 
ciò firifolfe il Santo di attufiarfi ignu- 
do» infino alla gola» in vna fieddiffima 
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acqua > chc-ftaua fotto àd vn pdnt^V 
pe'i quale il iafciuo giouane douea.» 
paffarc . iui mentre col freddo proprio 
fi prepara a temperar le fiamme alcruif 
pafsò quel t ale, & egli accortòfene, co- 
minciò di là dentro con voce horribi- 
Je a gridare, Và pure, infelice, a goder 
" delle tue pazzie, ch’io darò qui dentro^ 
macerandomi , accioche Iddio non ci 
fulmini col braccio già armato della^ 
fua giuflitia . L’horror delle tenebre 
notturne, il filentio di quella folitudi- 
ne, il rerror della cofeienza del peccai 
co cócepucoj& quel che fopra ogn al- 
tro importa, lo Spirito fanto che har 
ùea prefo quelle cofe petiftrumcnto 
* della fua sàta gratta, fecero che a quei 
pouerello, paria quella voce vn tuono» 
vfeito da nuuola celelle, pregna di di* 
nino amore, gli fi mutalTe di repente il 
cuore , & pentitoli viuamente del Tuo 
errore , fe ne ricornalTe più freddo per 
timor deli* ira diuina nell’ anima , che 
non era il feruo di Dio^ pc’l gielo del^ 

lac- 
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l’acijue nel corpo > Dìedele il Signore 
per efecutione della grand’ impreli.» 
della conuerlìone delf anime nel par- 
lare vna forza, & efficacia sì grande^* 
che molti hanno con giuramento te- 
ilificaro* che egli hauelfe gratia di ot- 
tener da quelli, co' quali parlaua, tutto 
ciò che voleflc . Solca il P. Francefco 


Borgia, huomo di quella fanticà,e pru* 
denza,che il mondo sà,dire,che il Paw 
dreignatio» loquebatur tanquam pottjìa- 
tm babtns ,hauédo veramente poteftà 
d’imprimer ne’ cuori altrui, quanto di- 
cea.Moftroffi ^fta poteftà marauiglio- 
fa & in publico,& in priuatoJn publico 
non predicò mai, che non fi vedeflcro 
lagrime, & vdiflcrofinghiozzide’fuoi 
auditori, compunti dal fuo direrchc-, 
quelli erano gli applaufi , che à fuoi 
raggionametiti fi faceuano . In priua- 
to , non parlò ad alcuno, da chi non_» 
impetrafle quanto difegnaua . Eranfi 
vna volta molti indarno affatigati in_* 
ritener’ vn Hcbrco , il qual volendoli 
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prima conuertire,s’era poi fiiriofamcn- 
tc lifoluto di rcftar nella fua perfidia • 
£attofelo egli a fe chiamare 9 folo con 
. idirlii Ifaac, reftate con eflb noi, lo fer- 
. inò,& battezzoffi. Simil* efficacia in 
altra materia moftrò col P. Eleuteriò 
-Pontano',e con vn fratello della Com- 
pagnia, chiamato Gio. Paolo, a quali 
con tre fole parole, che lor diffe,fece-^ 
paffare vna moleftiffima,& lunghiffima 
tentatione, a quello di vanagloria, 
quello di fcrupoli. Ad vn altro oftina- 
to a non voler effeguire vn*ordine fat- 
togli, con vna fola parola, mutò sì fat- 
A tamente il cuore, che cominciò fubito 
fortemente a due, Io farò Padre, lo fa- 
rò ; non potendo refiftere alla forza.^, 
che fentiua farli. Ne folo con perfonc 
ordinarie , & priuate ; ma con Signori 
ancora, & grandi efercitò quella pode- 
ftà • Era bruttamente contro IgnatiOf 
vita amie. ^ (noi cópagni impreffionato il Card. 

Trani Gio: Domenico de Cuppis, 
“ ’ ’ fcntédo,& dicendone raaleJmpetroa- 


ne 
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BC per mezzo di Quirino Garzonio 
vdienza vn giorno Ignatioi & in poche 
parole^che in legrero gii diffè, talmen- 
te Io mutòi che principal benefattore^ 

& fautore le fu fempre poi eon mara- 
uiglia di Roma,& della Corte.Ne folo 
nelle parole, ma ne* fguardi,& ne* mu- * 
ti mouimenti ancora d'ignatio hauea 
Dio noRro Signore conceffo efficacia 
{ingoiare ; Si era grandemente contro 
la Compagnia rutta alterato Papa«j 
Giulio Tei zo Tanno del Signore 1554 14,0 
per vna falfa imprcffioncjchc da confi- 
gli di efia fufieio nati alcuni editti di 
Carlo Quinto, co’ quali fotte feucrej^ 
péne, richiamaua alla refidenza tutti 
Quelli > che in qualfiuoglia modo ne* 
luci Stati godeuano benefitij,ò intratc 
Ecclefiafiiche. Arriuò lufdegnodel . 
Pontefice a tale, che tutti della Com- 
pagnia erano cacciati da Palazzo , in 
nefiun congrefib ammeffi , ne vditi ; ^ _* 
non vi era perfona, ancorché grande, & ’ 
cara ai Pontefice^ che ardilTe parlargli 
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di cofe,ò pcrfone di quellajne meno il 
'Cat d.di Carpi, Signor e per ogni conto 
cininentilfimoj a cui per officio tocca* 
ua,effendo (lato fin dal principio della 
fondatione della Compagnia dato eia 
Paolo Terzo per protettore. Aprì Dio 
la ftrada al Santo di penetrare alla.» 
prefenza del Papa con occafionc di 
certo negotio, di Ferdinando Re de.^ 
Romani, da trattarli con fua Beatitu- 
dine per mezzo d’Ignatio . A pena VI- 
; ftoloilPapa, fenza afpettar che gli 
parlale genocchioni, fapcndo che era 
frefeo di vna grauc malaria, volle che 
fi cuoprifle con vn ber errino, & poi a- 
morcuolmete interrogatolo dello Ra- 
to della Cafa Profe(Ta,& Collegio, a-» 
quefto promife damila feudi di entra- 
ta della prima Badia, che filile vacar a# 
a quella mandò il giorno feguente.^ 
cinquecento feudi; & finalmenteor di- 
nò al fuo Maellro di Camera , che-a 
quando il Santo veniffe per vdienza 
glicrauuifaffeXubitOi ancorché dentro 
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egli fteffe negotiando co' Cardinali , 
cosi prefta> & cosi gagliarda mutatiò- 
ne operaua Dio nella villa (ola di 
queirhuomo .L' iftclTa efficacia fcuo- 
priua giornalmente penetrare nelle^ 
anime > & cofeienze di bìfognoli^ 
& di ogniun che lo miraua^. Té- 
(lificarono molte perfone grauiffimc^ 
che col foto fguardo» cacciaua Ic^ 
tentationi, ed i penlieri Immondi. Si 
che alcuni confegliauano pervitimo 
rimedio delie gran battaglieli! prefea- 
tarli a villa del S.Padre. Ed in Barcel- 
lona era cofa commune , metterli gli 
huomini> ^ donne per le porte> & per 
le feneUre delle Brade > per le quali 
egli paBaBe 9 a Bn di eccitarli alla de* 
uotione. Hauea a qucB'efficacià con- . 
gionta vna foauità>& dolcezza tale^» 
che rapina ogni vno; tanto che teBiB- 
cano alcuni con giuramento 9 che dal’ 
bel principio della fua conuerBone.^ 
erano quei che con lui trattauano ma* 
rauigliofaméce da quella prelL Hauea 
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,vna matrpna molto diuota guftato ia. 
Barctllona dello fpirito del Padre;oii- 
dc doppo molto tempo j folò^per defi- ^ 
derio di riuederlo, venne in cópagnta 
- jd*vn’ altra donna honorata a Roma. 
Viftole il S5to> Chi v*hà códotta qua? 
le diffe : & eHa > Iddio, & voiPadre:^: 
Efortolla Ignatio a tornar* fubito in-.. 
Barcellona, e,s*hauea defiderio difer-- 
uir a Dio in più perfetto fiato, fi facef- 
fe monica . Vbidl ella prontamente 9 
tornò fubito, fi monacò, fu Abbadefla» 

& morì con opinion di fantità.Hebbc 
in oltre per imprefe grandi vn* animo 
si cofiante,& inuItto,che mai cofacó- 
traria, che molte d’ogni parte % & in-» 
ogni tempo gli s* oppofero > non lo ri- 
tardò; fi vafto, che non contento d*vn 
mondo, cercaua con maggior diligcn- 
. ' za i nuoui) per acquifiar anime a l)io> 

* di quello che faccian altri per cercar 
gemme, & oro. Quindi h che fu sì pa- 
drone de gli interni muouimenti > & 
palfioni dciranimojchc notarono mpl* 
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tijnonl’hauervifto mai mutar di voltò 
in qual /i fia euento ) ò mutationedi 
cofe : onde fu da alcuni tenuto di na- 
tura flemmatica, & fredda, eflcndo ve* 
ramente di colerica, & focofa • & egli 
fteffo , effendoli vna volta detto da-. 
Medici, che non deflfe luogo a* penfie- 
ri,che lo poteflero trauagliare, comin- 
ciò a penfare, che cofain quello mo- 
do gli poteffe turbar la pace,& quiete 
dell’animo : & occorfcli folamente, fc 
per qualche accidente fi disfaccffela 
Compagnia : gli parue però , che in-» 
termine di vn quarto d*hora , che fi ri- 
tirale a far oratione , farebbe ritorna^* 
to alla Tua tranquillità, & allegrezza^> 
di prima . La piaceuolezza deiranimar 
fuo fu incredibile . In Parigi hauca.*’ 
Ignatio ad vn fuo compagno di ftudij 
& camera dati in guardia alcuni dana- 
ri, che erano frati dati al Santo per li- 
mofina. quello fc ne fuggì,& portò fe- 
co il depofito.ElTendo pofeia cofrui io ; 
Roano, s'infermò grauemence, & con* . 
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fapeuole della molta carità d’ignatiof 
li alficurò difcriuergli il Aio traua- 
glio > pregandolo a Accorrerlo • Nè 
^ingannò, perche il Santo, oltre al far 
per luì caldiifime orationi , A partì fu- 
bito verfo Roano > lontano da Parigi 
ben vent’ otto leghe i & fece quella»» 
Arada fcalzo in tre giorni, fen2a pren- 
der in quelli cibo alcuno, offerendo al 
Signore quella fatiga per la falute , de 
vita di chi A bruttamente f haucua.» 
ingannato, cofa che tanto più è degnai 
di ammiratione , quanto che bifognò 
«eir eTcgiiirla combatter feco fteffo , 
cAendoA trouato; nel voler cominciar 
quel viaggio, con vn mfolita fiacchez- 
aa prima , Se poi con vna inrenAbiliti 
di tutte le membra : impedimenti vinci 
da lui con calde orationi a^Dio , con^ 
coAanza iqAvflìbile nel caritatiuo pro- 
ponimento, & con hauer > contr’ognt 
ripugnanza , 8c grauezza delle mem* 
bra, caminato più di tre leghe> doppo 

le quali# rimunerando 0i9 fanta^ 

mente 
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mente del fuo feruo,gli fu infUra tanca 
confolatione rpirituale neiranima > & 
tanto vigor nel corpo ; che> di quelUf 
fu forzato dare fpe(H fcgni con clamor 
ri, & fofpiri accefi vcrfo Diojdr di qu e- 
fta» con far il recante della ftrada con 
tanta preftezza» & facilità , come 
fufle da celefte mano rapito in quel 
viaggio. Ma quanto foaue era con gii 
altri, altrctanto rigido, & feuero cra«f 
feco fte(fo.Trattò il fuo corpo fi afpra- , \ 

mente, che co le grauiffirae penitenze ; 
lo ridufie a termine di rouinata fanità* . 

& con tutto ciò ancora in quelli efire- 
mi di età,& debolezza , non lafciaua^ 
di gufiar quel pocbilfinio cibo che^ 
prendeua, con mefcolarui continua- 
mente della cenere; al che attribuirò- Fiand.'ne) 
xio i medici T hauer'affatto perduto lo luh 
fiomaco . & bene fpeffo occorfe , che * ’ 
per efpugnare la diuina volontà in_« ' ^ 
gualche fua petitione , alle foruenti * ' 

orationi, aggiunfe non foto inqnelw A 
principi) rigida penùcoza » ma^ < « 

r . " ^ neir " • 
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. J neir vltimo fine di fua vita perfctta-.> . 
tre e quattro giorni d*aftinenza d'dgni 
cibo . Andòfempre contro il proprio 
' - , gufto, & fu fi feuero cenfore delle fue 
arcioni , che fofpettando Tempre > ad 
, . imitationc del S. Giob,di effe; non la- 

fciaua paffar bora , che rigidamente--^ 

' non r efaminaffc . Fùdi coftanza iru. 

> • 

ogni cofa , ma principalmente nelle-^ 
^ virrù>cofi perfetta, che non folo man- 
tenne, ma crebbe di continuo , coa-i 
corfo incredibile, in ogni perfeitione 
' - Ammirabile furono i fuoi principij in 
Manrefa, come hauiamo veduto, & ad 
ogni modo folea egli dire, che furono 
' ^ vn abbozzo , il quale Dio hauea poi 
con accrefcimento continuo di gratie 
colorito, & perfettionato.Certo è, che 
nel progrelTo,& verfo il fin di fua vita» 

* non era, come in quei principij la fua 
oratione determinata ad bore; perche 
Rei deiii giomo era in contemplatione» 

sig.Àudi& ne altro faceua,ò penfaua,cbe cercare 
d. Rotij qjq ^ proceffi della fua canoni- 
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zatione (I proiUiche neirvltlmi giorni 
. di fua vita àrriuò a pcrfettioti tale di 
vnion con Di.o»che dalle cofe efteriori 
non veniua interrotcojnc impedito dal 
raggionarc, & conuerfare con S,D.M, 
Et ad ogni modo eflcndo tale 9 niente 
di fé prefumeua>ò Cx fidaua^di: à tutti 
pofponeua . Efempio del primo è, che 
con hauerfìndal principio della fua^ 
conuerfione hauuto il dono di carità 
tanto infigne, quanto dicemmo, noo-; 
guardò però mai in vifo donna alcuna» 
ancorché molto fpirituale, .& che di 
cofe.fpirituali gli fi parJafie . Teftimo- 
nio del fecondo fia 9 che eflendo egli' 
viua norma di fantità a tutti i fuoi fi-' 
gliuoliidifle però più voIte9che di niu* 
no di cafa egli hauea occafione di fca- 
dalczzarfi 9 fuor che di fe fteflb • Fu 
finalmente tale 9 che in elfo parue vo^* 
lefie Iddio dar il modello di quelli, che < 
per Chrifto, & per la Chrefa> hanno 4 
combattere contro le porte, de furicp^ 

dcirinfcrno. r • 

- - — - ^ ^ 
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Spirito di Profetta del S. Padri Jgnath. 
Cap.XKt. 

ndo le prime volte fu data in 


j^anto Ignatioi s*hebbe tanto 
a cuore la breuicà, portando così loc- 
cafione della Imminente fua canoni- 
zatione, che per non dir molto, fi tac- 
que troppo, di cofe, che degniffime di 
luce d*immorta]ità,n fono andate poi 
in diuerfe volte aggiungendo al primo 
lauoro . Fra effe vi hà vna quantità 
grande di nobiliflìme profetie, fatte dal 
Santo, che raccorrò in quello capo. Et 
certamente fegnalato fu lo fpiritó pro- 
fetico da Dio N. S. communicato al 
Aio feruo Ignatio infin dal principio^ 
che lo chiamò a vita perfetta. Par- 
pag. tendo da Manrefa , luogo_de* fuoi pri# 
mi fauori,fù da molti fuoi deuoti buo^ 
na pezza di firada accompagnato.Nel 
dipartirli pofie^ le^mani in capo ad va 



luce la Compendiofa vita di 


fan- 


ViS.Ignatio'. ^ 

fanciullo, che da Aia madre per deuo- ' 
rione del Santo era Aato condotto a 
^iraccópagnamcnto, diede alla madre 
alcuni ricordi per allenarlo bene, drag* 
gtunfe : viuerà vn pezzo quefto bam- 
bino, & metterà nel mondo molti figli. 

Adempì la madre i ricordi ; e Teuento 
auuerò le profetie del Santo. Allenata 
co cura da Aia madre quella creatura, 
hebbe a Aio tempo tredici figliuoli , 
nouc mafchi,& quattro Temine, & egli 
arriuò fino airetà di ottanta anni • In , 
Barcellona , mentre ancora ftudiaua- Sonup^i 
gramatica difie ad vno che feruifie, & 
honorafie Aia madre , & aggiungendo 
alTammonitione la profetia, predifieli 
che hatebbe egli patito molto per ca* 
gion de* fuoi figli, (volendo forfè il Sir 
gnoregafiigare in lui qualche pafiata 
negligéza nel feruir Aia madre, giache 
la pietà verfo lei il Santo pari icolar- ' ^ ^ 
mente le raccomandaua , ) & che col 
tempo farebbe caduto in notabil po- ^ 
uercà • Ciò cucco, de troppo a puntino 

- . auucn- • r 


158 'vita \ 

auuennc;era quefti facoltofo mercanS 
, te , & in vn fubito miferamente fallì • 

^ Hebbe moglie , & da effa tre figli ma- 

fchsvno de' quali nacque cieco, fordoi 
' & muto i l’altro per l’indifcrettionc-/ 

^ nclli ftudij»tanto delle lettere, quanto 

di deuoiione s’impazzi 5 il terzo fean- 
dalofamcnte viuendo maggior afHit- 
^ rione, co’ moftruofi,& pazzi coftumi 

• recò al padre, che quei due coniai 

moflruofità , & pazzia corporale :fc 
bene per rinterceflione del Santo, di 
cui queU'infclice padre era deuotiffi^ 

Pag. to3« , ridottoli per diuina mifericordia 
a penitenza, morì bene. AH’itteffo prc^ 

V difie , che di quattro figlie femine vna 
* fola maritarebbe; & tanto auucnnc-/, 
bauendo l’altre , parte per la pouertà 
•» del padre, parte per propria deuotione 

Keiriftef* confccrato la lor virginità a Dio . Ad ^ 

vn’altro airifteffo luogo, de quali rem* j 

, , po dilTe, che facefle buon cuore , per» 1 

^ ' che farebbe diuenuto huomo da bene, j 

^ ^ & farebbe (lato da perfone honorace j 

* * : -, : , . amato, 


I 
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amato , & Itimato molto , come fu . 
Narrammo ncJIi primi capitoli di que- ino. della 
fta Iftoria > come Ignatio per poter fé, Co?rp i.i 
& altri mantenere ne’ fludìj di Parigi 
hebbe per vfanza d’andare fuor di 
Francia a trouar mercanti SpagnuoIi> 
dalla cui carità riceuelTe per amor di 
Dio quelche douea feruirle di foften- 
tamento : Hor elTendo vna volta arri- 
uato in Anuerfa,rirrouò in vna piazza 
vn gran circolo di mercanti : fifsò gli 
occhi in vno di loro> d’età alTai gioue* 
ne > naturai di Medina del Campo per 
nome Pietro Quadrato . Indi a poco 
accennatoli lo tirò da canto , & con^ 
vocesómefTa le differingratiafle mol- 
to Dio, perche era da fua diuina Mae- 
ftà eletto per fondatore d’vn Collegio 
della Compagnia di Giesù nella fila 
patria , predicendo tanti anni innanzi 
la futura Religione , & il nome di lei, 

& quanto di piùinqueRanumerofa, 
ed affatto ammirabile preditrione fi 
rinchiude.Ne mancò di profetar anco 

nella 

4> 



nella Aia pàtria « quando da PranciaJ 
doppo i ftudij vi tornò il Santo Padre. 

17. AfTaticauaA neirinfegnar nello fpeda- 
le d’ Afpethia la Dottrina Chtiftìana 
vn giorno ad Vn cettogiouanetto per 
nome D.Martino» il oualc efTendo de- I 
forme affai di volto, faceua ancor nel 1 
parlare, & rifpondere de’ fconci gcfti, 

& atteggiamenti ridicoli js’accorfe che 
alcune donne nobili, che v’erano pre- 
fenti, fe ne rideuan tra di loro ; prefe 
opportunamente quindi occaAone di < 
corregger con effe ancor molte altre , 
c diffe : di che vi ridete donne? della^ | 

bruttezza corporale di quefto gioua- 
ne? lo vi dico (hauea il Santo agrame- ' 
re riprefo i difordini,che in materia di 
donne erano in quei paefe ) che que^ 
fio fanciullo farà prete, & farà huomo j 
da bene. Ripreffe per airhorailrifo I 
di quelle donne la granita del parlare 
del Santo, Se a Aio cépo poi fi feoperfe 
vera profetia. perche diuene quel tale 
vn buono, & effemplare facerdote eoa J 


. molta 
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fholta gloria del Signore, fi per la^ 
bontà di lui, come per la verificatione 
della jpfetia dlgnatio. S’ammalò gra* 
ucmentc il giorno doppo che entrò 
tìclla Compagnia in Roma Stefano Ba- 
roelio da Como , & già era da medici * 
per pericolofiffimo Rimato ; rkorfe.^ 

Ignatio ai diuino aiuto, de diife per lui 
la mefla in S.Pictro a Montorio,Cfaic- 
fa di ftraordinaria fua deuotione . Nel 
ritorno con ferenofembiante fiuolto . 
al compagno, che era il P. Pietro Riba- 
dencifa,diffc,non morirà di quefto ma- 
le Stefano*, & così fu; fra poco guarì, ^ 
nella Compagnia molte decine d* anni > 

foprauiflc, nella quale faccrdotc,éc 
^feffo morì T anno del Signore 1 5 S/. 
Piùiiluftrefu fe non la profetia,aImen 
la perfona, in cui fu fatta la predittio- Riha, 
ne che fegue;Imperoche predilfc al P. 

Diego Laines, che gli farebbe fucceflb 
nel Generalato delia Compagnia: fi 
come in più niodi,& Tentrara io e(Ta,Se 
il Generaiato.d cifa pure profetò al 
. , P. Fran- 
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P.Fraficerco Borgla;Primieraincnte ri- 
trouandofì tutti i Padri della Cafa^ 
Profeflfa dì Roma molto mcfti per Isl# 
morte del P*Pietro Fabro, vno de* pri* 
mi» anzi il primo de* primi compagni» 
& figli del Santo » huomoper iancità 
di vita,zelo dell anime» prudenza^dot- 
trina»fatti»& fama egregia eminentif- 
fimo;*confolandoli»di(fe loro»che N.S. 
pretto prouederebbc la Compagnia-» 
dVn’altro Fabro» il quale più ancor di 
Fabro rilluftrarcbbc. Adempì Dio fe- 
delmente le parole di chi fedelmente 
loferuiua. Fra poco tempo riccuuto 
nella Compagnia il B.Borgìa,non Colo 
di quelle moftre di satità rinfiorò» per 
le quali » con tatuo buon'odor di lei è 
dato vltimamente dalla fantaSededi 
Pietro dichiarato Beato: ma co la pru- 
denza, valore, & fingular credito, che 
hebbe appreffo a tutti i Prccipì Chri- 
fiiani talmente rinuigorì,che ne fù da 
molti quafi vn fecondo Fundatorc fti- 
mato.Etper auucrarfi più chiaramen- 


fDiS.Ignaùo. 

I te la profctia di S.Ignatia egli fu il pri* 
mo 9 che doppo la morte del P. Faoro 
j fece profeflìone nella Compacnia.No 
I molto doppo quefta ne feguì vna più 
' marauigliofavperche più chiara, ed cf- 
preffa in più apparenti particolari . Fù 
al Santo prefentata vn giorno vnalet- *®**p*>r 
tcra da vn certo Spagnuoio , egli pri- 
ma d’aprirla diHe, Tappiate che colui» 
che fcriue quella lettera encrarà nella 
Compagniai & ne farà col tempo Gc« * 
nerale; era la lettera di D. Francefeo 
Borgia , ancor Signore, & Duca» ne il 
Tanto Padre poteua da altri hauer ri- 
faputo di chi fulTe la lettera , fuor che 
da Dio, da cui folo ancora potè fapcrc 
il redo di quanto all’hora coshquafi io. 
vn fafeio profetò • Meno didintc hab- Somm. p. 
biamo moitCjpfctic fatte da luididin-^®** 

} tiffimaméte a D. Michele Panonia, ra- 
pendo folo per relatione di tedimonijf ^ 
che lo depofero con giuramento > che 
/gli profetò in Roma quanto douca oc- 
correrli in tutta fua vita di notabile^» : 
» L 2 onde 
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©Hde folca il buon gentiThnbino.cJua- 
io cofa nuoua gli fopraggiungeua di 
acerbo dir lagrlmando , & quello an- 
cora mi jpfetò il Sato in Roma. Più di 
lui dicea Gìo.Pafquak,aI quale hauc- 
do fimilmcte.il Santo predetto quato 
di duro» & trauagliofo doueaincótrar 
viuendojnelfopraggiunger di qualche 
auoua tribulatione fpargendo anch'c- 
- f li lagrime di tenerezza, per la memo- 
* ' lia delle parole del Santo, più che per 

dolor de’ franagli, dicea;non bifogna-f 
? ^renderfene faftidio , è pur neceffario 
fi verifichi quato mi prediffe il Santo, 
ró^rdcih Haùeà il Pontefice Giulio III. Tan- 
Campag. tiodcl 1 5 52.inftituto il Collegio Ger- 
l1b.12.B0. ^ aiieuarui col latte della-» 

Romana Chiefa la giouentù Aleman- 
' na > di cui douea poi feruirfi per man- 
tenimento della Religion Carolica in 
queHe nobiliffime prouinciei non heb- 
*lbc tempo Giulio di fondar come defi- 
deraua di ferme rendite quel luogo , 
'mantenendolo m tanto , mentre.egU 
s .. . . ViflÌB 
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vilTc con larghe limofinc $ Se afligna« 
menti di mefe in mefe , nel che doppo 
la morte di lui concorfero molti Car- 
dinali» e Signori della Corte . Sopjra- 
uenne non moltianni doppo per ino» 
ftri peccati tra’l Re Catoìico, e’I Som« 
mo Pontefice crudel guerra» c quella, 
che per ordinario raccompagna,carc- 
ftia grande nel tempo di Paolo Quar- 
to, in modo che à quel Collegio man- 
cò ogni humano akuo. Souucne Igna« 
tio quanto potè à quei bifogno, parte» 
con pigliar egli à fuo nome in prefiito- 
danari da particolari per aiutar quel* 
luogo» parte con mandar gli alunni di 
cflb(già che nel lor Collegio non era», 
modo di mantenerli) in vari] luoghi» e 
. collegij proprij della Compagnia, alle 
cui fpefe fi alimentaffero . E pure, pa- 
rendo à Signori, che del temporale di 
quel luogo hauean cura, che non potc- 
ua quel Collegio molto tempo fiar ia> 
• picdhcon gran rifol urlone dille il San«. ^ 
to»aoB fi perdefibro d’animo;nc dubv . 

h i ■ 
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taflerò del mantenimento di quel Col- 
legio, pere he verrebbe pur vna volta^ 
tempo , che non folo le cofe al viucr 
necelfarie non Ic farcbbono mancate » 
ma harebbe abondato d’auantaggio di 
molte comodità . Profetia abondan- 
tiflfimamente adempita alcuni anni fo- 
no 9 per la liberalità di Gregorio XIIL 
che con copiofe entrate T arricchì. 
Succeffe à Marcello ll.morto il yigefi- 
mofecondo giorno del fuo Pontificato 
il Cardinal Gio: Pietro Caraffa detto 
Cardinal di ChiecÌ9 che fi chiamò nel 
Pontificato Paolo Quarto . Si turba- 
rono alla prima nuoua della aflontion' 
di lui i Padri della Cafa Profeffa di 


Boma> perche vi era opinione che fuf* 
fe Paolo alquanto difguftato col San- 
to Padre Ignatio,& co la Compagnia, 
le caufe principali del difgufio li te- 
Bca,che fulTero due, la primaipercfae-i 
defiderandoi & chiedendo il Cardinal 
di Chicti vna volta da Ignatio» che fi 
contentane di vnir alia Compagnia la 


S. I^naiio. lój 

llcligione de’ Padri Teatini > de’ quali 
rgli era Fondatore > non vi acconfentj 
lgnacio:la reconda»percke nella caufa 
dVn giouane Napolitano>che era coti 
molta contradittione de’ Tuoi entrata 
nella Compagnia>hauca Ignatio &tta 
disfare da Papa Giulio 111. quanto il 
Cardinal di Chiéti hauea facto » Ne 
dal fofpetco comune era totalmente 
lontano Ignatio , Arriuaco dunq^ l'au- 
uifo di quella Eletcione > fi ritirò fola 
in vna Cappella di cafa il Santo Pa- ' 
dre»per raccomandar sc^ & la Compaq' 
gnia àDios (latoui buona pezza à nc>-> 
gotiar col iuo Signore > fe ne vfci con 
volto veramente nuntio di pacCitantO' 
fereno parue à chi lo vidde 9 & coa^ 
mèrauigliofa ficurezza aflèrmò^chela 
Cópagnia faarebbe fpcrimentato mol- 
to fauoreuolc colui, che hauea temu- 
to douergli cfier contrario • Raccoa- - 
folò la predittione i cuori de’ fuoi al- • 
rhora» & molto più la riufcita confor* ^ 
19 ^ ailaPro/eria t Pochi gior^ii doppo» ^ 
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ito Ignàtio con alcuni còmpagm daJ 
$ua(Beatitudine al bado de’ fanti pie- 
di* furono tutti abbracciaci, & raccolti 
con ittraordinarij fegni d’amore j nc-j' 
patsò molto, che fù Jgnatio dal Ponte-- 
fice chiamato, & oltre all’hauerlo.eon : 
molta amoreuolezza accarezzato f & 
vdito benignamente quanto volle dir- 
li, sì delle cole della Compagnia, co- 
me d’ alcun’ altre del ile de' Kumani: 
Ferdinando, il qual per mezzo d’igna-, 
tio fpeflb co’ Pontefici negotiauamoa 
permifc, che il Sato le parlaffe genoc- , 
chioni, ne fcoperto.’con marauiglia di : 
gran^urba, che curiofamentc vcdeua, ^ 
& olTeruaua quell’infolito fpetracolo; / 
Et per fine quanto da lui.ò pcFÌl 
Ferdinando, ò per la Compagnia le fù i 
fupplicato liberalilfimamcnte eoncef- 
fe é Aggiunfeui , doppo la partenza». > 
d’Ignatio, aJl’hora, & poi vn parlar af- . 
/ dèttuofo,& pieno di grandi argomenti 
di molta ftimadd Santo, S^ della Có- 1 

ItfgtÙS f«U^ 
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quando accadde con effi raggionare > , 
in modo che dimande fatteli da Car- 
dinalv> per altro ancora molto da lui 
fauorijci,rimife qualche volta ad Igna- 
tio . ^ il Cardinal d* Augura affermò 
hauer vdito tanto affettuofamentc-^ ** 
Paolo parlare del Padre Ignatio , che 
fe à lui fuffe venuto bifogno d’impe- 
trar cofa alcuna da Sua Beatitudine, 
non har^bbe adoperato altro mezzo , 
che lui . finalmente hauendo vdito 
Paolo la volontà di Giulio , che era .di • 
fondar il Collegio Romano , con affe- 
gnarli dumila feudi d’entrata, dilfe ciò 
efler poco, & che bifbgnaua penfar da 
douero à fomma molto maggiore, co- 
me harebbe fatto, fe le guerre, e ftret- />- 
tezze feguite doppo non ne haiieffero ‘ ' , 
impedito 1* efecutione . Così piena- 
mente verificò Dio Noftro Signore—» 
quanto al fuo hum il oratore hauea ri- 
ueJato , in quella breue, ma efficace—» : " 

oratione. Di promeffe, e di buona L’ifteifo 

malafe* 

; ' , ' “ guente 


i/o ^ 

gucnfe d>ffetti. Si trcuaua il Colfe- 
gio Ramano in grauiffime ftretrezzc 
d ogni cofa necelTaria al viucrc, nc fi 
vedea fperanza di miglioramenro, per 
la guerra , che chiaramente fi feorgea 
accenderà tra Paolo Quarto Pontefi- 
ci, & Filippo Secondo Re di Spagna . 
Nc fiauano i Padri tutti, dr in partico- 
lare quelli che del Collegio haueano 
cura in gran trauaglio, dt tra gPaltri il 
Padre GiorPolanco Segretario dclla-j 
Compagnia . A tutti quefti facendo 
animo vn giorno il Santo Padre % diffe 
riuolto ài Padre Polanco, che vcdeffc 
di portar per cinque mefi ancora il pc- 
fo delle cofe del Collegio al meglio > 
che potefie, perche doppo quel tempo 
harebbono prefo miglior piega , de fa- 
rebbono allargate in modo , Chenoa 
harebbe hauutó fatica in foftcnerle 
fù notato il detto, de paflato quel ter- 
mine, & punto, tutto che fufie già ac-^ 
cefaia guerra, ^ feguita per tutta Ita- 
lia gramflima careftia, pigliarono fbr- 
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ma migliore le cofe del Collegio» con 
ammiratione di quanti viddero 
* to f Se bauean notata la Profetia^ • 
Quefte poche, di molte profetic del 
Santo Padre Ignatio,hò giudicata be^ 
. ne raccòrrò in quedo luogo, lardan- 
done molte altre, ò non tanto celebri, 
ò non tanto prouate, ò tocche fepara- 
.tametein varij luoghi di quello Com- 
pendio, con occafione delle narratio- 
ni de’ Tuoi fatti, de vita^ « 

\ 

Opinione di Santità del Santo Padre Igna^ 
ih apprejfo ad ogni forte di perfont^ • 
Cap. X^IL 

V Giiafe à tante virtù , & doni fo- 
pranaturali da Dio N. S. coni- 
I munkati largamente à Santo Ignatio 
y fu 1 opinione di Santità, che di lui heb- 
[ be chiunque doppo la fua Conuerfio- 
' ne in qualfiuoglia tempo lo conobbe . 

I Ne mi marauigIio,che in mezzo alfa- 
fprezze della 4ura penitenza, fui 

princi- 


prirtripio delfuo nuouo viuere 

t tenuto,& nominato Santo, come àfuo ^ 

luogo habbiamo riferito, emendo prò- ’ 

■ prie dell’ afprezza edema il tirar à sè 
gli occhi, & ammirationc del mondo . 

’ Cofa di maggior rnarauigliaè,il veder, 
i ■ -, n -comedoppocheeglifipofcinhabito, 

& modo edcriorcdiviuere, che nien- 
te hauea del ringoiare; Angolare non- 
■ dimeno fufle il cócetto,il quale, chiun- 

que lo conobbe, hebbe di lui . Et per 
cominciar da quelli , da quali comin* 

eia r Ecclefiatìica Gerarchia , Paolo 

; . V III. Giulio III. Paolo IV. & più di tutti . 

Marcello Secondo Io dimarono huo- 

' momandatodaDioperbenevniuer- 

iflo. della fale del mondo, & della Chiefa. 11 
• Có?l.itf. Cardinald’AugudaOthoneTiuchles 

oum-iji. éhiamjua Santo Ignatio porto ficurif- i 
fimo ditutti in ogni trauaglio, tanto ( 

' d’aiuto credeafi hauer ogn'vno nello- . , 

t catione, & Santità di lui, non Iblo ne i 

5 ■ ' fifteflb configli • Il Cardinal della Cueua^ ^ 

■ iiotD.i3a.^eej che hebbe prudenaavgualcaL- , 

>■ 

k *• - - 
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la Santità > & Jo chiama fuo Padr(i^ > 
li Re di Portogallo D.Gio:Uf. in fom- L*ifle^^e 
ma vencrationc hebbe Tempre Santo : 

Ignatio> & nella Sede vacante di Pao- 
lo Quarto hebbe à dire> che i Cardi- 
nali non potean far meglio che eleg- 
gerlo Sommo Pontefice . ^ II Cardinal dì rìi>. ‘ 
Quiroga Arciuefeouo di Toledo di- ^ 4 C.17. . 
cea non hauer mai veduto in alcunJj 
huomo Santità , & prudenza in sì fu- * 

blimc grada come in Ignatio; La Re- 
ligione de* Padri barnabiti con lettera 
fcritta à nome di tutti loro lo chiama ^ 

Santo, & Martire in pace:& finalmen- • 
te non fi fdegna dire, che era non folo . 
della Compagnia noftra; ma della lo- 
ro ancora Padre, fi come dicono era.j l’ fft. nu 
Padre comune di tuttigrhuomini da 
bene. 11 Padre Macftro Auiladicca 
sè effere fiato il paraninfo, per lainto# ' 

& falutedcli’anime, delle quali fpofo * » \ 

era il Padre Ignatio , non altrimenti “ 
che S. GiorBattifiahaùea parlato di 
sè, à paragone di Chi ifio Redentore . ♦ 

aggi.ua^ 


a 


Vita 

' aegiungea*; che haucndo yn pezzo 

j prima egli hauuto lo fteflb difegno di 
congregar gente per I aiuto dell ani* 

me, non l’hauca mai potuto condurre; 
& che come fanciullo non hauca po- 

' ' turo porrare quel faflb in cima al mó- 
rift nu. tc, che Ignatio fubito,come gigant^ 
1 *^* vi hauea ripofto • Il Padre Ludouico 
Strada Ciftercienfe faiffe, Ignaro ef- 
ferii granello di fenape Euangclico » 
& aifolutamente lo chiama il Giulio . 

f l'tft no 11 Padre Ludouico Montoia Agofti- 
ùj- ’ niano Religiofo di gran grido nel Re- 
■ gno di Portogallo venuto à Roma > & 
’ vitto Ignatio» & fpelTo tratratoci>heb» 

he poA dire . & fcriuere, che non ha- 
uca da quella Santa Città riportato 
reliquia migliore, ne più pretiofa, che 
l’hauer parlato, & conuerfato con-. 
Ignatio, & di lui hauer hauuto, & do- 
Kib. Iib.i. cumenti, & la benedittione . D. Gio: 
«p.« 7- di Vega Vkere di Sicilia , fubito dop- 
' po la morte del Santo fcriuédo al Pa- 

dT 5 Lainez lo chiama Beato , & di- 
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ce, che con trionfo douca cffcrc (laro 
riceuuto in cielo , & pollo H fuo ften- 
dardo con quello diS.Domenico,& S. 
Fi ancefeo , & altri Santi fondatori di 
facreReligioni.Ma che marauigiache 
quefto Signore Io chramafTc Beato 
doppo morte , fe il P. Lainez, huomo 
che tanto inrimamerc l'haueua» & per 
coli lugo tempo pratticato,fubito che 
vdì del fuo felice tranfito mentre già- 
ceua ancor egli grauemente infermo» 
non folo lo chiamò Santo , dicendo, è 
morto dunqdl hato?è morto?ma giure 
le mani,& alzati gloccbi al cielo a lui 
ii raccomandò incontinente con paro« 
le di partieoi ar affetto ,& riuerenza_,. 
Attribuiua il medefimo Lainez lo (Ira- 
ordinario alimento della Compagnia» 
& tante gratie da Dio fatteli in cofi 
breue tempo , all’amor » che S. D. M, 
portaua alianima d’lgnatio,iieliaqua- 
Ic diceua,^che Dio fi compiaceua-i* 
Procurò che fuffe inuiaro dal Papa al 
Concilioiacciò con k fue, orationi 

preflb ' 


I 


r ìfteiTo 
oeir iftel* 

fo luogo. 


Xucina^ 
«iella vita 
di S.Fran- 
ccfco Xa- 
veriol, IO 
ca{>.a7. 

Ilio, della 
Compaq. 

* lib.i4.ua. 


preflfo a Diq» come con le fpalle lo fo- 
ftcncffe, & con configlio i Se prudenza 
apprefid 1* huomini 1 indrizzafie • U P» 
Pietro Fabro diceua>& {criueua,che_» 
Ignatio era ritratto, & modello dogni 
perfettione , & a chi per clTa li dimar^ 
daua configlio, proponeua che imitaf- 
fero Ignatio , fe voleuano pretto diue- 
nir perfetti . Et per raccorre molto in 
poche parole, fucommuneda nottri 
primi Padri. non foto doppo morte dei 
Santo,ma in vita ancora raccomàdarfi 
a Dio in virtù, & a contemplation de 
meriti di lui, come di qualcuno hauia- 
mo in qu'efto Compendio narrato . S. 
Francefeo Xauerio huomo di quella^ 
illuftrc Santità , che hà illuminato il 
mondo, folca dir con marauiglia, che 
il P. Ignatio era vh gran Santo, &ncl 
parlar cotidiano lo chisanaua fempre 
il N.S. Padre. Quando morì, il popolo 
di Roma correndo a veder il fuo fante 
Corpo, & honorarlo, dicea , che era_» 
morto il Santo . Il P.LuigiGonzacz4i 

Ca- 




I 
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Camera > fu mandato à Roma dal Re R?b2di.4. 
di Portogallo à porta per ortVniart^ 
i fatti, & andamenti d’Ignatio, & darr 
ne conto à S. A. Fecelo per alcuni ati^ 
ni il Padre Luigi con molta ddigenzai 
à capo dt quali fcriffe al Re, clic dopr 
po rofleruatione fatta fecondo ilc<V: 
irandamento di S. A. potea fcriuer fot 
qucftodcl Santo Padre, effer egli tale, 
che col fol mirarlo fi lèntiua perfett 
tionare,dc accendere nclfamordi Dio, 

£ quelli fono i giuditij confidenti iq 
paroki veniamo à quelli che confido* 

00 in fatti . 11 B. Francefeo B argia, in 
cui feccellenza della fantità ofcuròla • 
fplendore d’vna Iliudrilfima nobiltà i 
diede in varij tempi, & modi fempre^ 
più chiare t edimonianze dell* a Itidimo ^ 

concetto , che della fantità d*lgnacio 
bauea formato • lafcio,che cfiendQ 
tanto innanzi nella via dello fpii ito », 
che potea eflertie ad ogni efperco buo^ 

ncor hoggì, mo^ 
>dalui,findak 

Thora 


na guida; come ben, a 
filano ilibàrpiutMali 

ti 




) 




yita ■’ 

^ Thora cómpofti; volle nondimeno fard . 

fcolare d^Ignatio . lafcio » che ftando 
. tanto lontano da lui, quanto è Gandìa 
da Roma, non facea cofa,ne picciola-»» 
ne grande, che non fuffe approuata da 
Ignatio. lafcio, che nelle fue lettere 
' Tempre Padre della fua anima lo chia» 
inaila . lafcio, che il libretto deirEfer- 
citi) Spirituali dìgnatio fu da lui , có* 
tne Compendio d’ogni perfettione--r 
propofto à Papa Paolo III. acciò lo * . 
confermaife , come fù fatto . Due fole 
dimoftrationi ricordarò, della riuerenr 
ifte. 1 X». za, che alla perfona,& alla Santità dì- 
4** gnatio portaua . fù la prima, che arri- 
uaco in Roma à tempo di Giulio 111* 

& riceuutòui con incontro honoratif> 
fimo di publica Caualcata, honorata^ 
non folo da tutta la nobiltà di Roma , 
madaìrAmbafciadordeiflmperadorc# 

& del Signor Fabritio Colonna, & daU 
le famiglie di Cardinali, & dello fieflb 
Papa , che lo riceuerono fuor della^ 

* Porta, & infiiio alla Cafa Proiella deli 

T ^ - 
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la Compagnia , doue era il fuo allog- 
giamento Taccompagnarono ; quando 
egli sy la porta di quella Cafa vidde.^ 

I IgnatiOjChe iuil ’afpettaua, fcnza'ha- 
l ucr riguardo acanti Signori > che feco 
crano> buttatofi da fella, le s’ingenoc- 
chiò dinanzi, le volle à tutti i modi ba- 
ciar la mano, ne fi leuò mai da quel (i- 
, to, infino à canto, che il Santo Padr^ > 
oonlediedcla fyabenedirtionc, con 
marauiglia di chiunque fitrouòàsi 
ùuouo,& tanto nobile fpettacolo . Si- 
mile, de forfè maggiore fù la feconda-,,* Klor Hfe 
fuccefla in Ifpagna . Hauea già il B. 

Borgia deliberato di rinontiare alla.# 
feoperta il mondo . Non volle farlo 
fe non nella patria di Santo Ignatio 
per cominciare iui egli à viuere per- 
fettamente in Dio , doue il fuo San^ 

I Maefiro , & Padre, hauea cominciato 
à viuere nel mondo. Andacofene dun- 
que in Guipuzcoa,ia prima cofa che^ 
dicefiejfù il dimandare doue fulTe nato 
il Santo • Condotto alla Cala di Lo* 
h ^ - M a ioia, ' 


\ ^ 


ìtò VitA ' 

iola > & moftratoli la Camera, doue_J 
Ignatio nacque» fubito con fegnidi 
tcneriflima>& humiliffima riucrcnza,vi 
fi proftròi & bagnandola di lagrime.^» 
non finiua di baciar quel fuolo, che fu 
il primo ad eflentocco da quel Corpo» 
la cui anima douca così filfamente ha- 
bitare in Cielo . Quefto finito , con_-* 
le gcnocchia interra, & «rocchi al 
ciclo, cominciò con affetruofifiime pa- 
role à ringratiare la bontà di Dio, che 
haueffc voluto far iui nafcerc per ben 
-del mondo vn tal huomo . E finì cori 
pregar inftantiffimamcntc la ftefla», 
bontà , che le porgeffe forza d*imitar 
le virtù, & fantità di colui, che Thauea 
dato per Maeftro,& guida della fua fa-- 
Iute . Nè alttoue, che nella fteffa Ca- 
la di Loiola di là à molti mefi, eifendo' 
]ìrima veftito delle vefti , che via la^ 
Compagnia , & fatto Sacerdote volle 
Celebrar la prima MefTa • tenendo chc^ 
per i ineriti del Tuo Santo Padre fufTe* 
pèr impingua 


Di S.Ignatiól 


tìc^quelfuo primo facrificio . S. Fran- 
cefcp Sauerio fcriuca per rjuercnza ad 
Ignatio bene fpeffo genocchioni . nel 
comàdare alcune cole difficili à fudditi» 
veJ comando, dicea, per ia riueréza che 
dobbiamo al N.S.P.jgnario.Le cofe,ò 
. tocche , ò vfate da lui furono ancor ia 
vita Aia cercate, c tenute come facre-^ 
Reliquie . S.Francefco Saucrio porta*. 
ua nel Aio Reliquiario tre fole cofe^» xy. 8c 
Vn poco d oAodi 5. TomaA) ApoAolo 
Padron deli* india» & vna fottolcritcio* 
ne dlgnatìo , Se queAe per reliquia; Se^ 
la formola della Aia p> ofeffione>& que* 

Aa per memoria» Se dimoio del Aia 
obljgo . In Afpcthia correano tutti à 
toccarle la veftc»come à fanto . Ma ip * “* 
Manrefa tagliauanq di più de* pezzi 
del Tacco cheveAiua» conferuandoli . 
come reliquie di fanto • La lettiera su 
la quale egli dormiua in cafa del Paf- ^ 
quale » fù da lui,& Tuoi heiedi tcnuu ^ 
l^r reliquia» & come tale donata poi à ^ 



A 
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> . MfteflS era per reliquia tenutOi fnfino 

à quando fi cominciarono à fabricare 
i proceffi , vn Crocififib , il quale folca 
il Santo portar al collo. Dairiftelfi 
come reliquia fu conferiiato il ciliciof 
col quale fi raaceraua,che da loroheb- 
be poi il Signor Duca di Monteleonc . 
D.Ettorre Pignatello,quado fù Vicere 
• ' di Catalogna)^ renne in fomma vene» 

^ catione . La relationc, che egli fcrific 
di Terra fanta , peruenuta in man de* 
Pafqualii fu da loro per relìquia vene» 
rttaj & per tale pei data al Padre Plà 
della Compagnia di Giesù . S.Filìppo^ 

. Neri difle à molti > hauer veduto ri* 

.* fplenderc il voko dìgnatio di fplendor 
cclefte, & in particolare vna voltai di- 
cendoli il Padre Oliuiero Manareo# 
che di Santo Ignatio non fitrouaua' 
vero ritratto i difle S. Filippo > è vero » > 
perche niffun pittore poteua esime- 
re quello rplendoreicbe gli vfeiua ma* 
rauigfiofo dai volto • L iftcrtb Padre 
«Scplil Oliuiero Manareo finabnente teftific^ì 
eina i, " àattcr 


ny'iS.ìgnatto. 

hauer portato in Francia > quando lui 
andàVificatorc della Compagaia,duc 
pezzi, vno della foctana,e Talcro delle 
mutande del Santo Padre» due para 
d'occhiali, con la fua ca(Ia,& cordiccl** 
k di fpago,come egli IVrauzidt lafda* 
tele iui in vari) Collegij per reliquia» 

Così portò à Brufelles la camicia del 
Santo , & alcune lettere tanto miifiuc» 
quanto patenti» le quali donate da lui 
à varij luoghi delia Compagnia vi fu« 
rono fempre tenute con moka vener«% 
rione» come pretiofilfime reliquie « ^ 
Quelle poche cofe habbiam raccolte 
della veneratione che à lui» & alle Tue 
cofe» da chi Io conobbe in vita» fh por- 
tata. perche infinito farebbe ilrac<< 
contare il conto che deiriltefie fue co- 
fe fu fatto» à lungo andare »doppolt> * 
fila morte, efiendofi in tutto il mondo » ‘ 
apprclTo ad ogni conditione di pcrfbne 
fparfe le cofe da lui vface,ò ancor dop^r ^ 

tc5Ute per pretiofiffime rO; " 


po morte 
Jjqttie. ; 
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•5 fiif acoli dei Santo doppo moftCJ • ‘ ’ 

« ’ Cap. XX III* 

N O N lafciò Iddio di prattìcare 
col filo, feruo Ignatio ancora > 
l’vfanze tanto antiche della Aia cortei 
Cioè di glorificare ftraordinariamentc 
in terrai chi con modi non ordinarijjfi 
era lieiritìefTa terra , per amor di Sua 
Diuina Maeftà humiliato . operò dun-^ 
<}ue.doppO: la morte d* Ignatio per i* 
meriti>& interceffion di lui Miracoli si 
grandhdt &ì frequénciiche ne à pond^) 
tarli tempOine à fcriuerli volume ordì* , 
natio farebbe feaftante • Rifoluomi; 
per tantojlènzajnon fol ponderatioae> 
ma ne meno fcelca, & ordine narrarne , 
q^ì alcuni pochi * così come priora mi; 
fono venuti tra le mani j fe pe^. prima j 
d^gn’altrò narrarò, quel che in perla* 
nai del Padre Nicolò BobadigW^ fuc* j 
ceffe; non folo per effer que Ao yno de^- 
primi diece del^a Compagni^; i 

, 2s i?- 
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ma perche auuenne pochi giorni dop- 
po il beato paffaggio del Santo Padre , 

Hauea il Padre Bobadiglia contratto laor.deN 
dalle molte fatiche per aiutodclle ani- 
me , vna grane malattia, di cui le reh- ,34. 
quie furono, vna lenta, & faflidipfa fe- 
j>retta, da cui Jungamentefù traua- 
gliato • Sul principio di Settembre 
Tanno 1556. cioè nonpiù dVn mefc 
doppo il felice tranlSco del fuo Sant9 
Padrp , fé ne venne à Roma da Tiupli» 
doue era Rato infermo i, Qui ò per al* 
era deuotione , ò à quello effetto di 
pfouar Taiuto di lui nel fuo male; fé he 
andp à pofore nel letto (lelTo 4^1 San* 
tp Padre. Cofa mat:aiMgliofa . fubitq 
che vi li gittò j li lenti libero della 
fcbre. ' j 

a In Roma Tanno 1601'. Vittoria 
pelfina moglie di Lorenzo Altieri no- procel. di* 
bili Romani 1 trouandofi • difpcrata da & rdatf* " 
Medici , per elTerli morta nel ventre la del Sig. 
creatura, i.de hauer mandato fuori da 
V qu^.^ulibfc di fangue , li< 




i2S •* 

vota al Santo > Se manda fuori il parto / 
inorco con minor dolore, & difficoicà» i 

di quello col quale ThaUeffe mandati ^ 
altre volte viui . I 

3 In Romaiìmilmcnte Tanno 1596 ^ 

Olimpia Marina hauendo vn acerbiffi- |. 

mo dolor di tetta , & febre continua 9 
perdè anco la vlfta : col toccar tre voir 

ìc vna fottoferittione di Santo Igna- 
tio, ricuperò perfettamente la fanità • »■ 

4 S*acccfe in Fiorenza di notte 
Tanno i6oi. vn grand’incendio in al- 
cune cafe in Calimara> & foffiandó ga 4 
gliai^amente il vento» già U fuoto (il 
flendeua (opra il tetto di Donato Pra- 
cefeo Galligbai . Egli doppo hauec^ 
adoperato indarno* ogni butnano< ri- ; 
medio » proftratofi inginocchioni » ft ’ 
raccomanda a i Santi Ignatki , di Saue- | 
rio , i quali vifibilmente gTapp^eroV ^ 
& Ignatio gli diife , và che farai confo- j 
lato, dalle quali parole rìocorato, 
montò fopra il terrazzo,per-aiiitar indf 

la cara,6c in vn fubito cefsò (1 iiiror del- v 

ycnto,& del fuoco* } Gero- j 


r 
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5 Geronimo Maggio perfonano^ 
bile in Napoli, Tanno i6o5.firrouaua 
con vna febre continua , afmatico > Se 
^ hidropico > in modo che i medici non 
li dauan vita piu di tre giorni : racco- 
mandatofì al SantOi di cui vna reliquia 
fi era attaccata al collo > fra tre bore fi 
trouò libero da ogni male > in modo > 
che ne pur fegno ^cuno vi rimafe de* 
fuòi antichj mali • 

I 6 In Palermo Tanno 1 577. Cofi- 
I mo Ferrari fanciullo di tre anni, era da 

g^ue febre» Se flu(To»& da molte altre 
infermità» ridotto alTe (Iremo : gli fu 
. applicata vna reliquia del Santo « fubi- 
to con modo ftraordinario» Se foprana- 
turale» ripigliò forze, & rifanòidt e(Ten« 
do per prima affai infermuccio, acqui* 
fiò vna perfetta, & robufia fanità • 

^ ' 7 Ma belliffimo » come fu in fatti » 

cosi farebbe in racconto, fe la breuità 
F^poftaci permetteffe che con tutte 
le fue circonftanze lo narraflìmo»il mi- 
racolo 1 che per gloria del Tuo Ter uo 

operò 
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operò il Signore Iddio Tannò idoo. 
in Modona Anna & Colomba, Brart- 
coIioi,Liuia Fontana vergine, & Lodo- 
uica Fontana > moglie di Gio; Paolo 
•Guidone, cafc nobili in quella Città, fi 
-fcoperfero chiaramente fpiritatc-/ • 
-Adopcraronfi per due anni intieri tut- 
n rimcdijjdi elòrcifmi,pciIegrinationi, 
& voti, che da pcrfonepie,& molto af- 
flitte fcppero ritrouarfi . Ma riferbaua 
‘ftdrò quefta vittoria al fuo Capitan-* 
-Ignatio, perla cuiinuocarione,imagì-< 
*r>e,reliquia>& vita letta, Ucceffitati gTi- 
ifleffi dcmonij, à lor confufione, à con# 
fefiarlo per Santo,& loro efpugnatore, 
•flirono ^alla fine k buone donne per# 
•fettaméncc liberate . 

8 In Recanati 15 p^.Leacadta mo# 
glie di Pompeo Giorgio, hauendo per 
cinque mcfi continui patito gran do- 
Jore,dt palpitationi di cuore, ù voto, e 
^applica parte della vcfie del.Santo>& 
fubito refi a libera • 

^ 9 Pacieoza di Simona in Lecce > 
. - : lanng 
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Tanno 1594. ridotrà à tale che già 
fi prcparaiiano l*éfìcquìc: cffcncioic- 
portato vna reliquia di Santoignatioi 
gli fi raccomanda: s’addormenta , Sc'^ 
gli appare il Santo, Il quale le promee* 
te la fanirà , & gli dice in che luogo di * 
cafa fia vrt certo panno , checutcoil- 
giorno haueuano indarno cercato . Sit . 
fueglia,& fi troua Tana; & fatto, cerca-j 
re il luogo infegnatoli, troua il panno*; 

10 In Gandia Tanno i6oo»Madale*^ 

na Talauera hidropicain terza fpecie,* 
con TappIicarTlmaghie delbàntoal 
corpo gófio, & far voto di recitar ogniv 
giorno vn Pater, & vn Auc Maria, fit 
troua il giorno fegucntc perfcttaipen- 
te fana. -, 1 

1 1 Neli’iftcflToluogo Tanno legucn- 
te, (ne quali, luogo, & anno,occorfero 
anco gli otto feguenti miracoli) Ange- 
la Subita hauendo patirorempred’oc* 
chi, ma per due mefi in modo, che ha- 

' uean già perfo alFatto Tvfo domanda ’ 
^uco à banco l^Q^io y & ii promette 
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vna nouena > la qualtìk appena comin* 
ciata» cominciò ella a migliorare)^ in 
termine di ere giorni reftò pienamente 

fana^ » 

li Tomafla Baiona doppo perpe- 
tue febri di due anni > & Tei me(i di 
accrbiffimi dolori per ogni parte del 
corpO)ìn modo ch'era tenuta da medi- 
ci infanabile)& tifica) vna nottte peg- 
giorò canto > che haueuano già chia- 
mato il ConfeiTore : ella raccomanda- 
tafi a Santo Ignatio, cominciò a fenrir- 
fi meglio) & vngendofi la mattina con 
foglio della lampa^dai eh’ arde auanti 
l’imagine di lui^perfettamente guarì • 

13 Vna figliola di Giofeppe Ca- 
ilello > chiamata Speranza 9 per quac- 
tr'anni era trauagliata ogni mefe dalla 
podagra) & chiragra,al che fi aggiunfe 
Vna piaga cancherofa nel petto; ve- 
dendo non trouar rimedio ne gli aiuti 
humani, voltata a Sant'Ignatioipromi- 
fe di vifitar la fua imaginepernoue 
giorni • doppo UC dì » non fentì piè^ 
mak alcuno# *4 Marga- 
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14 Margarita Ordone?: # cfTcndofi 
per vna gran caduta roteo vn braccio , 
fmofTo vna fpalla > & rotta la coda vi- 
cino alla fpina , (limata da Chirurgt 
difficile, ò impoffibiie à curarfijfa voto 
di far cantar* ogn*anno vna Meffia in-* 
honor dd Santo ? & legato al braccio 
lafuaimaginc , riflefro giorno cornine 
ciò a dar bene , e fenz* altro rimedio 
fi^a pochi dì gli fi confolidorno tutte le 
parti rotte. 

1 5 Era Pier Gio: Cotz fanciullo di 
quattr* anni ridotto per difenteria > & 
febre a termini, che già era pianto da' 
fuoi per morto • fa vna fua parente vo* 
to a S. Ignatio * che fe riceuea il fan- 
ciullo la lanità>attaccherebbe alla fua 
ìmagine nella Chiefa della Compaq 
gniajtutto ciò che era preparato per 
la morte del fanciullo, e lo farebbe an- 
dar 'per vn’anno vcflito conThabiro 
ehe vfano i Padri della Compagnia. 
queli’idefTa notte guarifee, e la mattir 
aa feguemevà per la città . : » . 

16 Vtacca- 
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1 6 Vincentio Apparitio , bambin-. 
d’vn*anno, già tre giorni, per la fehrc, 
e per lo fpafimo , non prendeua latte • 
Far i fuoi voto al Santo , cominqiar’à 
prender egli il latte 9 & reftar libero 
dal male, fu tutto in vn tempo « 

17 Anna Barcellona paralitica di 
tre anni.efsédolc di più caduta la goc- 
cia* fì vota al Santo, e fubito comincia 
notabilmente à ftar meglio : la nottc-^ 
feguente gli appare Santo Ignatio, c 
col toccar!a,li rende la compita fanità. 

1 8 Giacomo Ortiz fu vna volta dal 
mal caduco atterrato inmodo*che già 
penfauano dargli ledrema Ontione • 
Vn fuo zio gli applica i* imagine del 
Santo al cuore,e Giacomo fubito apre 
gli occhi,e (i leua fano,affermando ef- 
fergli apparfo Santo Ignatio % il quale 
gli hauea detto che fi leuafle . 

I 9 L'annO' 15 97-in Malotica Gio». 
nanna ClaraNoguera, do^hauer, 
pat ito dodeci anni di occhi, fi acciecò> 

^ 


'Di S. ìgnatioi j 9 j 

da vna reliquia del Santo $ fcntegraa 
conforto, come feThaucffero toccate^, 
rofe : & pafTandoli il dolore,auanti che 
fi portafle via la reliquia, cominciò 
vedere;& il difeguente vidde con am* 
bedue gli òcchi benifTimo • 

^ 20 In Barcellona Tanno 160 !• Ifa« 
bella Rebelles Monica deH Ordine dì 
S.Francefco , elTendole per vna graue 
caduta rotta vna cofciat dt enfiata^ 
grandeméte vna gamba, defopragion* 
teui febre, era doppo hauer indarno 
adoperati tutt’i rimedijVridottaa mor* 
te;fece(I portare vna reliquia di Santo 
Ignatio ; toccò con quella le parti rot- 
- re, (uLiro fi cófolidò sì bene, che ve- 

ftitafi fenza alcun’aiuto, caminò dasè» 
2 1 In Modena GiorBattjfia Morfa- 
Je toccata vn’hcrba velenofa, gh fi en- 
fiò in modo il collo, eia faccia, che 
penfaua morire ; manda à chiamare li 
chirurgo, & fra tanto la moglie lo tac- 
ce manda al Santo : fubito comincia a 
fuaxji e > & au^ci arriMafie.ii cbirprgQ 
^ ’ N era 


m , ' 

era affatto fano, fenxa haùer haoutd^ 
•Icun bifogno di lui • 

a * Duplicato fu il miracolo nelta^ 
eerfona di Gio; Leida da Maiorica_.à 
perche fu accompagnato da vifion fcn* 
fiWle» & perciò dal Signor Cardinal 
del Mote nella fua relationc vicn chia- 
mato efimto,& memorando. Staua co* 
(fui nel idof. oppreffo da febre acuta» 
eon naufca d’ogni fortcdi cibo . Co- 
mandò il medico doppo il duodcci^ 

Ì jiornò della malattia i che le fi aptiffe 
à vena fubito > altrimenti fi corrcua.» 
grandillimò pericolo . non volp: l’am- 
malato . & ricorfe a medico migliore » 
raccomandandofi caldamente a Db 
per i meriti del Ino feruo Ignatio » co. 
ne' fece ancor la moglie . ‘ ^audilli 
Dio . la notte feguentc, fuegliato l’in- 
fermo» chiamando ad alta voce la mo- 
glie; non vedi, dice, quello lume,che.^ 
hà ripiena la camera? Et fe ben la mo- 
glie, che niente vidc,prohibì al rnarito 
iJciwFfi all’korai fi trouò nondimeno 

, . . . egli 


I 


l 
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egli la mattina cosi fanoicfae fenz’aia^ 
tod'akuno fi lcuò> vèftì, andò fcnza-ji. 
légno di male i a comunicarfi alla^ 
ChiefadellaCompagniainc bebbe pià 
maralcuno.' 

23 Nè meno memorabile è dalfi* 
fiefib Signor Cardinale giudicato il 
miracolo che fiegue» al quale», per sè 
(lefTo illufirc » accrebbe chiarezza » 
Iplendor della perfona^ia cui fucccfica^ 
Si rrcuaua i’iao 1 599. ia Napoli l’Ec* 
cellentiifima Signora Duchefia di Ter* 
ranoua D. Giouanna d’Aragona/& Pi* 
gnatclla, vedona» in cafa del Signor 
Duca dlMonteleone Aio fratello» ag« 
grauata già quattro meli da dolori ga- 
gliardiflìmi » cagionatili da vn’enfiag* 
gione»& durezza llrana venutali in vna 
mammelle . Furono da più va- 
lenti mcdici»& fifici»& chirurgi adopc* 
caci in quella cura molti rimedi] in va- 
no» perche crefeendo tuteauia il maie^ 
non poteua 1 mferma» ne braccia» 

lenza che le p^elTe^jK 
N z fuflc* 


• » 


'i^6 Vita 

fuflero da àcutiffimo dolore paffate le 
vifcerc . Ricorfe dunque al Santo Pa- 
dre Ignatioi& hauendo a qùefto effet- 
tb hauutò dalla Signora D. Geronima’ 


Tt 


Colonna fua madre, vn*imagine del 
Santo>gli fi raccomandò con viirfa fede, 
& gran feruore . Fece qucfto la mat- 
tina . la fera>con marauiglia di tutti, fìl 
trouata la mammella fgonfia , fenza^ 
durezza, & seza alc/ùna forte di dolore*- 
Ma perche il far diftinto racconto 
di tutte legratie operate da Dio per i 
meriti , & intcrceffione di queftograo 
Santo, farebbe vn attediar quella pietà 
de* lettori, che defideriamo con qucfto 
breue fcritto confolare; farà forfè me- 
glio porre quafi in fafeio , &perfuot 
capi quei miracoli, che appunto a fafei: 
ha Dio liberalmente conceifi a fdeC)^ . 
ri dìgnatio • Sono dunque s miracolt 
che ritrouo regiftrati ne’ proceffi Au- 
tentici, oltre i narrati,in numero céntò 
quaranta, operati io ogni parte dcl>, 
mondo j fin nelfln^e* &inqueftt fi» 
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iéggòno venticinque! che da pericolo- 
fc ! c mortali infermità fono ftati libc- 
raci;ìntorno a diece fanati da varij ma- 
li chi?ramente incurabiliirefa la villa a 
trcdici;liberati da grauiffimi dolori, co- . 

Ilei, di teda, di denti>di domaco dician- 
iioue; di pietra quatrrojvno da punta- 
tcrvno da tempedai fci manifedi cncr- 
gumcnii cinque da podeme $ & brutti 
cancri;cinque da fchinantiaicinque da 
fcrofole; fci da piaghe horrcndcjdu^^ 
da mal caducoj vn da podagra; vn da.» ^ ^ , 

veleno, vn da pazzia;cinquc di braccia^ 
c gambe rotte ; dodici donne perico- 
lanti variamente nel parto più di 
quindici febricitanti . le quali gratie-# 
bene fpeffo erano operate per mezzo ~ t \ 
di alcune fue ferme > ò fottòferittioni » 
dimate Tempre tanto, che, & il S.Apo» ^ • 

dolo dell* Indie Sauerio neportaua-. " 

vna nel fuo reliquiario, & il gran Car- 
dinale Roberto Bellarmino vnaltra^ - 
con molta reuerenza attaccata al col- : 

lo» quede ffirono ventitré: venridue, / 

V> . y i V ' " '1)/ 
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leggiamo che operò Iblamcntc con te 
fuc fante Imagini ; ventitré per la fola 
Ìnuocatione;per voti fatti, ventii per re» 
Itquie ventocto; per voto, reliquia^ 
infieme tre ; quattro pei* manifefte ap*- 
paritioni: & finalmente con viiitar la^ 
fpelonca , nella qual egli fece peniten** 
aa in Manrefa.& vnge^ delfolio della 
lampada, ch'in fuo honore iui arde>fo* 
pra il numero di diciottojdt alcuni, (b« 
lo col farli legger* vnopo della fua^ 


tmea^ 
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. C#. xxiy. \ 

OParfafi pc’l mondo la fama dì tanta 
AudSorì O marauiglic, che il Signore perin- 
ei rmi 2 . ttrcclfionc del fuo fcruo Ignatio ogni 
giorno piùoperaua: harebbono moI« 
t1 defiderato,che le fi fuffer fubico fat- 
^ ri quegli honori , che fogliono nclla^ 
Cfatefa farli a pcrfonc d' illuftre fanti» 
ti . Ma furono per va pezzo inpediijh 
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di noftri Padri» t quali più attenti t 
ben operare, che a cercar dalle buon*#^ 
o pere honorc alcuno > ritardarono 
rimpeto de* popoli diuoti > haucndo 
non poche volte fmorzjtc 3c candelct 
& torcie » che erano da perfone pie, Se 
beneficate accefe nel fepolcro del San* 
to » Se tolte via le tauolette de* voti » 
che vi erano attaccate • Finalmente» 
doppo lungo contrafio della modefiii 
. loro, Se della diuotton de’ popoli» rica- 
lando elfi ofiinaramente di render i 
ineritati honori al lor Santo Padre» va 
giorno il Cardinal Baronio di rancia 
memona » per diuino infiinto» come li 
crede , di Tua mano erpofe nella nofirn 
Chiela rmiagine di lui. Onde più li* 
beramente concorrendoui ogni forte 
di perfone» S^ riceuendonc nel fanimcii» 
Se ne' corpi frequenti»6r grandilfime.^ ' 
gratie» empirono con voti d ogni fortct 
il fepolcro • Se dilaranddii le gratie » Se 
■iiracoli»pcr tutto! mondo» fi mofieto 
Viali tutti fl^cÀ Prenc:pi Chriftiaoi» 
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& tutte leCommunitài^ Cleri dlSpa^ 
gna,à chiedere con grandilTima inftan- 
Z3l a Papa Clemente Ortauo la Cano- 
nizationc di sìgloriolb Santorma prc- 
uenuto cpiedi dalla morte , non potè 
por mano à sì defiderata imprefa • I 
prencipi che a Clemente fecero infta* 
za per la Canonization d*lgnatio>furo-. 
no,l*imperatrice Maria, il Re di Spagna 
fuo filarello Filippo Secondo > Filippo 
Terzo figlio , & herede del Secondo» 
con la Kcioa Margarita fuaconfortei* 
la cjualc non fol per lettere, ma a hoc* 
ca ancora, ne fece calda ihftanza à Sua 
Santitàin Ferrara, quando vi fu di pat 
faggio , mentre da Ciermania fe ne an^» 
daua a maritoin Ifpagna , facendo! a.» 
auucrtita, come gli replicò poi per let- 
tera , che quella era la prima gratia » 
della quale rhaueafupplicata*t*Arci- 
duchella Maria madre di lei • Et finale 
mente quel chc non meno per (angue». 
& pareni ela>ma molto più, per religio^ 
oea& pictàifu à tutti quelli gran Pf 
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cipi congiontifBmOiSigifmondvi Terzo 
Re di Polonia . Succeffe à Clemente , 
Paolo V. di felice memoria>al quale-^ 
porfer di nuouo d*ognì parte & Pren- 
cipi, & popoli Ciippliche,& aggiunfe la 
fua Henrico Quarto RcChrilHaniifi- 
mo di Francia. Conceffe per tanto be» 
nignamente le remifforie » & cópulfo- 
rie Paolo , Tanno i éo 5 . & commife U 
caufa à Signori Auditori di Rota ; da^ 
quali mentre (i fabricano gli atti p^r la 
Canonizationejfu per confolation de 
denoti del Santo > fatto indanza della 
fua Beatificatione > conforme alla pia 
vfanza della Chiefa.Fu quefta petitio# 
ne con diligenza efaminataiper ordine 
del Pontefice » da Signori Cardinali 
della Sacra Congregatione de’ Riti» sà 
la vica»& fan tic à d’ignacio: & fatto re* 
lattone dal già Signor Cardinal Giro* 
lamo Panfili) CommilTario > à nome di 
turca la facra Congregatione» come lo 
ricrouauano degno de gli honori folici 
^uoQimfwineUaChier^ 
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militante; per fircuc particolare fpedi- 
to Tanno 1609. con edè il Papa ad 
Ignario il nome > òc titolo di Beato ; & 
che fi por effe per tutto*! mondo nelle 
Chicle della Compagnia da* fuoi fi- 
gliuoli » celebrare nel giorno della Tua 
Fcfta i diiiìni Vdìrij , dt laMcffainfuo 
honorcjofe inRoma>dou*era ilfuoCor- 
po>anco da* Sacerdoti fecolari • Final- 
mente fucccdcndo a Paolo (l^into il 
Santiflimo Padre, & Pontefice Grego- 
rio Uccimoquinto,chc era fiato, men- 
tre fu in mihdribus , nella facra Rota 
Commiffario diquefta caufa; crebbero 
in numero, & efficacia le fupplichc,& 
inftanze de* Pr cncipi, & in particolare 
deil'Inuittiffimo Ferdinando Impera- 
torprcfente, del Chr [fi ianiflSmo Luigi 
Pccimoterzo , herede non più de* Rc- 
gni*& valore,che della pietà del Gra» 
mo Padre V & del Sereniflimo Signor 
Puca eh Bauiera . & di qoefii perche 
fegn^lati fono i modi » & J*affetti , co 
quali fupplicarono # non deuo racemo 
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4 iImeno i concetti • Scriue Tlmpento- 
re a Sua Beatitudine, chc>oIcre alla Tua 
priuata deuotione» è ipinto a chiederli 
^ quella Canonizatione > perche farà 
non folo d ornamcntoiina d’aiuto grà<* 
\ de alla Germania » per la cui falute fu 
\ particolarmente eÌetto»& Tgnatio,& la 
fua Religione • (imile e il penfiero dei 
Ke Luighil quale co lettera tutta fenc- 
ca di Aio pugno > dimanda refaltation 
d’igtiatiof come di Santo eletto da sè 
per protettore deli’ imprefa di cacciar 
gli Eretici da quel ChnAìanilfimo Re- 
gno, proteftandofi. che tutti gli altri fa- 
uori, che potrà mai dalla Tanta Sede^ 
riceuerc» non iAimarà tanto > quanto 
quello Tolo • Con pari alFetro,ma con 
titolo diuerfo è la dimanda del Scrc- 
niifimo Duca Malfimiliano di Bauiera. 

^ Scriue egli al Papa » che di tutte le 
tiche durate>rpcTe fatte>& pericoli pa{- 
iati nella guerra di Boemia » 8c batta- 
glia di Praga, altro premio non chiedé^ 
|c vuole d^ Sede ^ Pietro» che la^ 
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Canonizatione d’Ignatio diLoiotaJ» 
Premcffe dunque le foHce Congrega- 
rioni de’ Signori Cardinali de’ Riti , de 
vditi ne Conciftori i pareri de* fuffrà- 
ganti 9 su la legai teRìmoniaoza di fe- 
centofcrtancacinquc teftimonieflami- 
nati in quefta caufa, determinò Papali 
Gregorio Decimoquinto di fodìsfar à 
pij, & giufti defiderij di tanti Prencipi, 
& del mondo»& airbumili ruppliche^ 
di tutta la Compagnia di G 1 ESV> 
tanto al Aio nome 9 & alla fanta Sedc 
•Apoftolica,diuota . Nella qual’attio- 
ne nilTuna cofa potè apuenire più glo- 
-riofa al Santo Padre Ignacioi che oltre 
calla Compagnia di tre altri glorio Af* 
iimi 9 & fantiifimi Collegbi» haucr per 
•compagno di tanta gloria il fant*Apo« 
itolo deirindie , & Giappone, Francc- 
feo Sauerio , vno de’ primi , & più cari 
luoi figliuoli . Non potendo effer dub- 
bio>cbe fé dal Aio A:nO)&i(iitutione^ 
nacque sigran Sole deirOriente, non 
fi a per ridondar ’^à gloria del Padreji^ 

quanto 
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KgliuSb ‘ fi «Scoglie nel 

' Così fe^uì la Canonlzatìone det \ 

Santo Padre Ignatio Tanno 
1^2 2. iJ giorno 12. di 
Marzojdedicato 
^ -t algloriofit 
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